DEL CARATTERE 
NAZIONALE DEL 
GUSTO ITALIANO, 
E DI QUELLO DI 
CERTO GUSTO... 

Giovanni Battista Velo 



Digitized by Google 



DEL 

CARATTERE NAZIONALE 

DEL GUSTO ITALIANO, 

E DI QUELLO 
DI CERTO GUSTO DOMINANTE 

IN LETTERATURA STRANIERA 

» 

OPERA DELL' ABATE 

GIAMB ATISTA GARDUCCI. 



IN VICENZA , MDCCLXXXVI. 
** ** ** ** ** ** ** 
PER FRANCESCO MODENA 

Con Zir. dc'Sup. 



t 



Cum maxime in ornatu fint vicina vlrtutlbus vitia, 
etlam qui viriti utuntur , vlrtutls tamcn els no* 
mcn imponunt. Qirintil. Inftitut. l.viu. 



Digitized by Google 



Jtl SIGXOK UZUTt. 

SAVERIO BETTINELLI- 



GIAMBATISTA AB* GARDUCCI • 

♦ 

JL,Avoro, che febben tenue , e poco 
pregievole di per fé, pur a voi pià 
di quefto convenga , difficilmente fi pò- 
trebbe trovare , o Signore. Un uomo 
di genio, che nei moltiplica fuoi Scrit- 
ti t onor ha difefo fempre della lin- 
gua, delle lettere, e del gufìe £ Italia; 
che effl liberamente oppojio ai vby del- 
la Jìraniera influen%a; che con replica- 
ti qua fi Jìimoli eccitò i vigor ofi /piriti 
della nazione intorpiditi in una paffi- 
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va ammirazione dei parti forefiieri ; 
che finalmente fu uno di quelli , i qua- 
li alt Italia infegnarono a dimenticare 
la ferviti*, che per due f ecoli la di- 
vife* dalla originalità de primi fuoi lu- 
mi con un vuoto quaft affoluto di fle- 
bile imitazione , ad un tal uomo Sem- 
bra, che quaft fua opera appartener 
debba una produzione, la quale, feb- 
hene per altre vie, tende pure diret- 
tamente ai medefimi fini, lo ve la pre- 
fento dunque, o Signore, e nel prefen- 
tarvela godo entro me Jìejfo di tribu- 
tarvi un pubblico teflimonio di quel 
molto, che meritano i grandi ingegni 
benemeriti delle lettere , i quali han 
creato la fama del loro nope col me- 
rito per fonale, e di quel poco, che ot- 
tengono . 

Vicenza 15. Decembre 1785. 
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J-jO fpirito filofofico in quello fccolo fopra ogni 
fuggetto di principj, c ragionamento capace effen- 
doli univerfalmente diftulo , hallo analizzato, c ri- 
dotto alle ultime differenze. Egli ha coraggiofamen- 
te attaccati, e convinti i pregiudicj, e gli errori , 
che infettavano prima le menti, e gli fcritti, ha 
rifufo con una critica luminofa il fiftema delle uma- 
ne cognizioni, ed ha ridotto le arti, le lettere, le 
fcienze a folidc , e ragionate teorie • Anche allo 
fpirito filofofico però avvenne ciò , che ai demolitori 
degli antichi edificj fuole comunemente avvenire» 
cioè, che (pianando fabrichc ineleganti di gotico 
gullo, milli alle rovine atterrano ancora alcuni pez- 
zi negletti di eccellente architettura, e nel riedifi- 
car poi foventi volte non fanno, che cambiar di 
difegno , ma non già di difetti . Così colle fìfte- 
matiche vifioni fi diftnnTero anche le modelle con- 
ghietture, coi dogmatici pregiudicj anche le fon- 
date teorie, cogli abufi reclamati anche le ragione- 
voli coflumanie: così al peripatetico fillogifmo.fi 
foftituì il fofifma accademico; all' idolatrata auto- 
rità il petulante feetticifmo; alla fchiavitù delle fet- 
te il libertinaggio del penfare; alla fiedda e timida 
imitazione l'ardita, e feorretta licenza; alla tirannia 
grammaticale la filofofica pedanteria . 

Per parlare degli eccefli dello fpirito filofofico 
in corrifpondenza alla propoiìaci materia, noi dire- 
mo, che grande, e vado fuggetto di critica fi pre- 
fentcrebbe a chi volelTe traùare dell' abufo della fi- 

A* 



6 

10 fifa In materia dì guflo. Poiché Topufcolo del 
cT Alembert uno de* più profondi , e più fenfati apo- 
logeti dello fpirito filolofico, febbene cauftico, c 
intollerante più che a grave , e pacato filofofo fi 
convenga , fu tal materia , è piuttofto una difefa de! 
buon ufo della filofofia in cofe di gufto, che una. 
cenfura de* fuoi abufi (*). Noi avrem campo in 
decorfo dell'opera di additarne alcuni, e di far ve- 
dere come deffi van preparando, e forfè non di lon- 
tano, un'epoca funefta alle arti, ed alle lettere. 

Intanto, come per premefTe, faremo alcuni im- 
parziali rifleffi intorno certe confeguenze delle pifr 
recenti teorie generali fopra le lingue , giacché ognun 
fa quale ftretta affinità abbian i vocaboli colle no- 
ftre idee, e quale diretta, e vicina attinenza abbia 

11 linguaggio col gufto. 

Che intorno le lingue morte della Grecia e 
del Lazio regnino ancora delle viziofe prevenzioni, 
c che fopra anche le viventi nudrifeano gli eruditi 
non poche mal fondate, ed irragionevoli opinioni, 
è verità dai profondi meditatori si conofciuta> ed 
analizzata, che non abbifogna più di dimoftrazio- 
ne • Ma che tali pregiudicj fiano precifamente quel- 
li , i quali dalla voce , e dagli fcritti di alcuni dot- 
ti van divulgandoli alla giornata , e che fiano pre- 
giudicj per le ragioni da eflì addotte, queir/ è ciò, 
di cui noi non fiam perfuafi. Crediam anzi, che 
alcuni così da loro detti pregiudicj, confiderati per 
altri afpetti fian Iblide verità, così utili, e di tale 
importanza , che (limeremmo mancare al libero do- 
vere d'uom di lettere, fe offervaffimo un complice 

Ì0\ 1^1 ^1 ^1 101 UT» |#| K0\ |0| l#| \0i I* \&\ ^1 V#l 

(•) Rtf*. fut U Gout. Melang. T0.4. 
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illenzio, e celammo per riguardi puerili un intima 
fentimento, da cui ci Tentiamo convinti. Forfè noi 
fìamo in errore > ed in tal cafo ci chiamerem paghi 
abbaftanza ove le noftre oppofizioni abbian porto 
motivo alla verità di palefarfi più luminofamente , c 
diradare la nebbia degli error noftri non caparbj t 
ne di umor contenzioso , quando veramente fian tali • 

I. La troppa prevenzione per la propria lingua 
natia , e '1 poco pregio , o difprezzo di tutte le lin* 
gue ftraniere è un irragionevole pregiudicio giufta 
alcuni rapporti. Ma egli non è tale, perchè nluna 
lingua non fu originariamente fuperìore ad un* altra , 
nè perchè tutte nafeano ad un modo. Anzi fon que- 
lle due proporzioni 5 che pel medefìmo principio io 
trovo egualmente falfe. 

E 1 generalmente vero , che tutte le lingue nafeo^ 
no ad un modo rifpetto la facoltà, la tendenza r 
la confuetudine , che hanno gli uomini di dare un* 
edema efprefììone agi' intemi concepimenti con qual- 
che moto meccanico , e fenfibile de* loro organi , t 
dai gefil appellati con molta proprietà linguaggio d* 
anione palTare ad accoppiarvi le voci, oflia il Un» 
guagglo di fuono per inferire così nelle altrui menti 
le proprie idee colla duplice via dell'orecchio, e 
della viltà: E dico generalmente- per non riflettere 
alle minime appendici , che anche in ciò vi potreb- 
bero effere. Ma non è men vero , che non tutte na- 
feono dal medefìmo /oggetto , nè colle medefime fificke 
condizioni . Per provare 1* identità della genefi delle 
lingue non tanto era neceffario il primo, quanto 
forfè il fecondo rifleflb. Poiché omettendo il fe- 
condo non fi viene a concluder niente , reftando per 
tal parte aperto l'adito ad una mattimi eccezione* 

E dicendo, che non tutte nafeono dal medefi- 
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mo {"oggetto , nè colle medefime tìfiche condizioni , 
intendo dire, che non tutte nafcono da popoli do- 
tati della medefima identica forza , ed attitudine d* 
organi infervienti alla pronuncia; nè forniti della 
medcfima elafticità, e pieghevolezza di fibra per 
ciò , che fpetta l' orecchio gran giudice della raufi- 
ca, che ritolta dalla pofizione, accoppiamento, di- 
visone , moltiplicazione , accozzamento , collidono 
delle lettere nelle fillabe, delle fillabe nei vocabo- 
li, e dei vocaboli nei periodi; nè corredati final- 
mente della Ite (fa architettura di cerebro per fentir- 
fi affetti da una più, o meno delicata immagine, 
per colorire con più, o meno di grazia, ed elegan- 
za le idee del parlar figurato • Altrimenti farebbe 

10 fteflb come fe diceffimo, la gola d*un Lappone 
effer atta alle delicate infleffioni, ed al gorgheggio 

11 più complicato, e melodiofo del canto, quanto 
lo è quella d'un Italiano. 

Le differenze che rifultano neceffaria mente dal 
meccanifmo degli organi nella fabbrica d* una lin- 
gua non fono poche, nè picciole. Molte nafcono 
l. dalla più, o meno perfetta analogia dell'organo 
dell'udito cogli altri fenfi; la quale analogia è ne- 
cefTaria per trovare i colori i più adatti a dipinger 
gli oggetti non fonori , 2. molte dalla maggior dol- 
cezza, od afprezza delle fillabe s rapidità, o lentez- 
za della pronuncia; efpanfione, o riftrìngi mento di 
vocali; divifione, od accozzamento di confonanti i 
rotondità, o fifehio di definenze. 3. molte final- 
mente dalle differenti infleffioni della voce nella de- 
clamazione da cui deriva tutta la varietà della sì 
diverfa profodia nelle lingue, y 

Strettamente parlando adunque le lingue febben 
nafeano per la fteffa ragione, e dalle fteife facoltà 
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a tutta la fpecie umana comuni, non tutte però 
nafcono a una guifa, ed anche per parte della lor 
nafcita vi han fra divertì idiomi delle maflìme dif- 
ferenze, e fenfibilifEme nei loro effètti. Quella è 
una fentenza, che viene proferita dall'unanime con- 
fenfo di tutti gì' intelligenti delle diverfe nazioni, 
i quali per via di ftudio, di conforzio, d'efercizio 
degli efteri dialetti impofleffatifi , e colla ragione, 
e coli' orecchio ne fanno iterati confronti, in cui 
tali differenze faltano loro agli occhj voglia , o non 
voglia , ove il pregiudicio non affordi loro le orec- 
chie, e non affafeini lor la ragione. Qual colto 
Romano ai tempi di Cicerone non conveniva con 
quello eloquente filofofo intorno le originali diffe- 
renze della Greca dalla Latina favella? Qual colto 
flraniero non conviene delle originarie diftinzioni , c 
dei nativi vantaggi dell' italico idioma fugli altri 
d* Europa ? Rouflèau , Condillac , d* Alembert , d* 
Argens, Voltaire, ed altri parecchj lo confeffano 
fpontaneamente (*) 

Ma quand'anche foffer tutte eguali in origine, 
non fi può attribuire ad infatuazione, e vanità pe- 
dantefe? il dare la preferenza piuttofto ad una lin- 
gua, che a un* altra. E* egli contrario, non che 
alla ragione, all' efperienza, che una lingua col 
progredivo incivilimento della nazione, che la par- 
la , arrivi ad aver più pregi , e doti di un' altra ? 
Che diventi più armonica, più fluida, più efprefli- 
va, più energica, più eftefa &c. di un'altra, che 
non fi trovò nelle medefime favorevoli circoftan- 
ze ? No , certamente > e noi lo vediamo tutta 

(*) Vedi Rivol. del Teatro Muf. hai. To. u 
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giorno nei confronti s che 1* eftefa navigazione di 
quello fecolo ci ha permeflb di fare in tutte quafi 
le nazioni dei due emisferi . Tale fuperiorità deriva 
o dal maggior numero dei pregi convenienti alle 
lingue, o dal pofledimento dei pregi più diftinti, 
che perfezionin le lingue j e farà certamente da pre- 
ferirli quella, che poffieda qualità diftinte^ in uno 
degli accennati rapporti. E* vero, die tutti giudicai* 
buona la fua, e preferibile all' altre; ma ciò non 
prova niente pel merito intrinfeco della lingua . Poi- 
ché tutti giudica^ anche bella la loro figura , e 
fifonomia ad efclulione di qualunque altra, non ec^ 
cettuati i Lapponi, ed i Tartari; dunque le così 
regolari proporzioni , e fifonomie degli Europei non 
faranno da preferirli alle altre moltruofità del globo ? 
Oh <ju(ftc fuperiorità fon prevenzioni , e rivalità di no* 
v$oni contemporanee. Non è vero. In tai gare di na- 
zionale emulazione la ragione , e la verità ftan fera- 
pre o da una parte , o dall' altra , e i giudici fpaf- 
iìonati le fan trovare. E poi oltrecchè la profonda 
anali!! delle lingue di ciò ne perfuade, il fatto an- 
cora avvalora , e conferma le induzioni della ragio- 
ne. Intanto nelle lingue morte, di cui poffiam giù- 
dicare anche noi per iftudio , ed acquiìzionc , come 
l - ebrea, la greca, la latina, chi non fente la fupe- 
riorità eminente della greca full' altre in quafi tut- 
ti i rapporti? Dopo la greca, chi non conofee tal 
proprietà nella romana? I più verfati logico-critici 
non s'accordano nell* affermare , che niuna delle vi- 
venti è falita tant' oltre , che pofla ftar loro a fron- 
te fenza foffrire una conteftata minorità in molti , 
e poi molti confronti? Non fono già nè i greci, 
nè i romani, che formino cotaii giudicj, fiam noii 
che è come dire, non coetanei aizzati da animo- 
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fità di partito, e prevenzion nazionale, ma freddi 
poderi, e giudici difintereuati . Che importa che 
non Tappiamo quale armonia avelfe la loro pro- 
nuncia , come il dotto M. d* Alembert con affranta 
fe non inutile, oziofo almeno ha imprefo a di mo- 
lli-arci in un fuo opufcolo? (*) Bifognava inoltrare* 
non che noi non liam in cafo di fentirvi l'armonia , 
che vi fentivan effi ; ma che non vi fentlamo nef- 
{una armonia. Il fatto fta, che nelle lingue morte 
fi trova una vera armonia, o melodia, anche colla 
medefìma noflra maniera di pronunciare; che leb- 
ben pronunciate da diverfe nazioni viventi, tutte 
però vi fentono un* armonia analoga , ed uniforme » 
poiché tutti i moderni Latlnlfll cofpirano quali air 
uniflono nelle medefime confonanze di periodi feb- 
ben Tcdefchi, Inglelì, Francefi, Italiani; che 1* 
armonia di quantità nelle loro fillabe è fenlibilif- 
fìma anche per noi ; e che finalmente la fìmmetrica 
difpofizione dei fuoni, e delle vocali, e condonan- 
ti in qualunque modo pronunciate , fuppone bensì 
un ordine, che noi ignoriamo, ma che non per- 
tanto produce fui noftro orecchio una collante, e 
uniforme impresone. 

Ci fembra parimente non picciola iilulione 1* 
idearli, che poiché 1* accettazion dei vocaboli è 
originariamente arbitraria, quindi dar non fi poffa 
un diiTomigliante genio , e carattere nelle lingue , 
il quale non fol le diflingua; ma dia anche per 
tal canto reale preponderanza ad una lingua full* 
altra. Dicali quanto 11 voglia, i genj, ed i caratteri 
delle lingue non fono affociabili . Ogni nazione fe- 
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guendo il 'diverfo impulfo della propria fenfibilità 
combina, c modella le proprie idee fulla fua fog- 
gia peculiar d* immaginare; cioè ad un tal dato 
fondo di principali nozioni fovrapone differenti idee 
accefforie, le quali nafeono dalle fue particolari af- 
fezioni; e quindi la lingua da lei parlata porta il 
conio, e T impronta del fuo genio, e carattere» 
perchè la lingua non è che l'immaginazione, ed il 
fentimento d' una nazione refo fallìbile dai fegni 
rocali di convenzione . Tentar dunque di ravvici- 
nare, e addimefticar in guifa due lingue, che fet> 
ben T irtene ne reftino le delìnenze, la fignificazion 
dei vocaboli, e la grammatica, pure fparifeano o 
reftino adulterate le note differenziali del loro ge- 
nio, e carattere nazionale, egli è quanto tentare di 
travifar la loro naturale fifonomìa; poiché effe fi 
compenetreranno in giufa , che diverranno quafi dia- 
letti Tuna deir altra. Così d* infinite cattive tra- 
duzioni dal francefe, che occupano, ed infettano 
l' imfiraa letteratura d' Italia , fi dice con tutta equi- 
tà , che non fono Italiane ; e di non pochi recenti 
fcrittori fi afferma, che non ifcrivono nè da italia- 
ni > nè italianamente, febbene in lingua italiana, 
perchè il carattere, ed il genio di quello bell'idio- 
ma è da elfi così fpietatamente adulterato, che non 
vi fi ravvifa più. 

Nè prova molto il dire, che non bifogna poi 
effere nè così reftii, nè così fcrupolofì fino alla fu- 
perftizione nell' adottar modi, e tra lì ftraniere; poi- 
ché finalmente le prime lìngue fi fono formate dall* 
ammaffb , e dalla me f colonia d' idiomi talora dìjfonan- 
ti , c dlfcordl , Ciò prova unicamente, che le lin- 
gue fi formano di varj idiomi, come i popoli di 
molte famiglie, e gli edificj di diverfi materiali. 
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Ma formata che ha una nazione con fiftema (la- 
bile di governo, e di leggi; alzato che fiali un 
palazzo con certo ordine di architettura , e di pro- 
porzioni, le innovazioni allora, ed i fovvertimenti 
non v* han più luogo, che rariffime volte, e fotto 
feveriflìme reftrizioni . Regge bensì ancor nella na- 
zione la libertà di corregger le antiche leggi, ove 
quefte fiano viziofe , e di promulgarne di nuove ove 
quefte ricfcano ncceffaric; Retta 1* adito ancora 
aperto all' afTociazione , ed innefto di altri popoli 
all'intero corpo della (labilità focietà; Ma in così 
fatte riforme, ed aggregazioni deve concorrere l'in- 
tero confenfo, e l'autorità della nazione, o di chi 
la rapprefenta. Così fi poffono pur fempre far delle 
aggiunte a una fabbrica; ma le aggiunte debbon 
prima efTere necefTarie , e poi non difl onant ì , nè 
fproporzionate all'ordine dominante nel corpo prin- 
cipale dell'edificio. Lo fteflb dicafi delle lingue. 
Poiché gli fcrittori panati in modello ere(Ter in fi- 
ftema una lingua; poiché fulle traccie da lor bat- 
tute fi formò la grammatical legislazione ; poiché 
la nazione con tacito accordo d' imitazione v'ag- 
giunfe il fuggello del proprio confenfo, le riforme, 
le innovazioni, le aggiunte non fono efclufe; ma 
vi devon effer fatte colla più matura ponderazione , 
c col più efatto criterio, e non coli* arbitrio degl* 
intemperanti fcrittori , e col libertinaggio degl' igno- 
ranti. Senza dunque tanto diffonderli nel chiofar 
la ragionevolezza , e libertà delle innovazioni in 
fatto di lingua, maflìma attratta, che fin dai tem- 
pi di Orazio fi è fempre faputa , e che non abbifo- 
gna di ulteriori amplificazioni, fia molto più op- 
portuno difeendere al concreto, e dimoftrare U la 
neceffità delle riforme, c delle aggiunte in una 
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lingua qualunque comprovata coi debiti efami, e 
confronti . a. le condizioni , colle quali fi voglion 
fare, acciò le nuove forme di dire aflbciate non 
travifino il carattere effcnziale del fuo genio par- 
ticolare • 

Al qual propofito noi farem due rifleffi di 
fomma importanza. Il primo; che ficcome ogni 
uomo » e popolo hanno la facoltà originale di coniar 
nuovi vocaboli all'uopo di novelle nozioni inforte» 
così non c è affo] uta neceflità di fare un commer- 
cio paffivo di vocaboli ftranieri, e di gire accat- 
toni dagli altri di quella merce, che nafce fponta- 
nea nel proprio paefe. Il fecondo: Che nell* adot- 
tare vocaboli ftranieri fi urta comunemente in un 
difetto efenziale . Poiché donando la cittadinanza , 
e la divifa noftrale a termini, i quali non han co- 
muni certamente il più delle volte le radici con 
quelle della lingua , in cui vengono trasfufi, rie- 
scono in quefta termini vaghi, ed infignificanti . 
Il nuovo vocabolo non avendo un'etimologìa popo- 
lana , fegna bensì un' idea diftinta , ma analizzato 
ne' fuoi elementi non può contenere una) rapprefen- 
tazion della natura dell' oggetto indicato. Si com- 
prende abbaftanza da ciò quanto faccia meftieri an- 
dar guardinghi, e ritenuti in fimili adozioni, e 
quanto poco verfati fi trovino nella profonda filo- 
iofia delle lingue quegli arditi, e prefuntuofi aut- 
torelli, i quali putono ad ogni linea di licenziofa, 
ed ignorante novità. 

II. Le lingue fono in una perpetua vicenda, e 
rivoluzione; ma non pertanto hanno degli afTegnabi- 
li periodi, per cui fe ne poflbn notare le variazio- 
ni dalla prima nafeita fino all' ultimo decadimento » 
E ficcome hanno un periodo cT incremento, e di 
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perfezione J cori non erediam vero, che non pojfa 
ajfcgnarfi alcun tempo, in cui non abblan blfogno di 
nuove ricchezze ; altrimenti le lingue refterebbono 
fempre imperfette, e in uno ftato immaturo d* ado- 
lescenza, che arrivar non potrebbe mai alla com- 
pleta virilità. La vera ricchezza d'una lingua con- 
iìfte nell* attitudine ad efprimere qualunque idea in- 
terne con tutti i gradi poffibili delle fue combina- 
zioni. E le lingue, dicea il Condillac, han finito di 
far nuovi frogreffi,^ allorché celando gli uomini dal 
fabbricarfi novelli bifogni ceffano eziandio dal crcarfi 
novelle idee (*) Or una tal epoca dopo lunga cul- 
tura deve poi giungere finalmente; poiché ogni co- 
gnizione ha i fuoi naturali confini, ogni materia è 
circoferitta , ed ogni circolo anche eftefo d' idee 
s'efaurifee. Nè defla è difficile ad affegnarfi. EOi 
è quella, in cui efauriti tutti gli oggetti nuovi col 
fucceffivo paflaggio d* una nazione pei gradi tutti 
dell' incivilimento , del luflò , del commercio , del 
raffinamento degi' ingegni, non refta, che cambiar 
di termini, e moltiplicare l'appellazione delle cofe 
già denominate. Nè è da credere dolcemente, che 
per qualunque nuova combinazione d* idee vi vo- 
glian fempre dei nuovi vocaboli, e delle inufitate 
foggie di dire; nè che fiano vere ricchezze d' una 
lingua tutte le fantaftichepoffibilità, e le ftravaganze 
dei cervelli umani cfprefie con qualche fegno voca- 
le. Poiché farebbe lo fteflb come il dire, che le 
matematiche feienze non cefleran mai di aver bifo- 
gno di nuovi principi, finché non avranno rifolto 
tutti i problemi poffibili. Si deve anzi dire all'op- 



(•) Court fetudt To. I, Chap. a. pag, iS. 



pofto. E ficcome dai già ftabiliti principi, e teore- 
mi fi deve procedere alla rifoluzione di qualunque 
potàbile aflìinto, così colla diveda applicazione, ed 
accoppiamento dei vocaboli fondamentali , che ef- 
primono le idee già note in tutti i generi, ed in 
tutti i fenfi, fi devono rapprefentarc tutte le com- 
binazioni , dirò così , trafcendentali , ed acceflòrie 
delle medefime idee. E ficcome tutta la novità di 
quefte combinazioni potàbili rifiede non già nelle 
idee, le quali in una lingua fuppolta ricca fon già 
tutte previde, e denominate; ma nella diverfa loro 
aflbciazione ; così fi potran fempre cfprimere col di- 
vedo , ed addattato accoppiamento dei già noti , e 
ricevuti vocaboli, fenza il fittizio bifogno di ftam- 
parne di nuovi. Ci vorrebbe altro, che coniar una 
nuova voce per qualunque nuova combinazione di 
nozioni già note, e denominate.' Le lingue diven- 
terebbero una feienza sì vafta, e complicata, che 
nè tutta la vita d* un uomo , nè tutta 1* attività d* 
una tenace reminifeenza potrebbero trafeorrere, e 

rammentarli . 

^111. Vufo non è folamcnte l y arbitro della lìngua 
parlala ; egli lo è , come ben diceva Orazio , anche 
della lingua fcritta . Va ben definito /' ufo in ordi- 
ne alle lingue per feparare con giufto criterio i di- 
vedi effetti della fua influenza tanto nell' una , che 
neir altra. Poiché, che cofa è ufo in una lingua 
fcritta? E' la confuetutiine invalfa negli fcrittori di 
accettare, di collocare, d'inflettere, di pronunciare 
i tali vocaboli piuttofto in un modo, che in un 
altro fra i vocaboli , e i modi adoperati nel dialet- 
to non ifcritto, oppure fra i potàbili. Quell'ufo ri- 
fletto , pubblicato , ed ammeffo da tutta 1* intiera 
nazione forma la grammatica , la quale non è che 
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un ufo ferìtto nella lìngua » ed autorizzato , come 
ufi fcritti, ed autorizzati nei coftumi fono i codi- 
ci delle leggi. 

L'ufo poi come coftumanza, confuetudine, non 
diverfo è nella lingua parlata, ma foflfre modifica- 
zioni tali , che lo differenziano elfenzialmente . i . 
Bgli non è univerfale , nè comune a tutta un* inte- 
ra nazione, ma foltanto ad un folo diftrctto . 2. 
Non è fcritto, nè foggetto a prefcrizioni di tempo, 
nè vincolato a regole invariabili . Il confenfo 
della provincia^ che lo parla , non è generale , per- 
chè infinite fono le anomalie giufta i ceti, le per- 
fone, i temperamenti, i cervelli. 4. L'applicazione 
traslata degli ulìtati vocaboli ad idee attratte e fat- 
tili; gli idiotifmi &c. fono in un perpetuo fluffo, 
e rifluffo non folo nello fteflo ceto, famiglia, claf- 
fe, ma perfin nel medefimo individuo. Non è dun- 
que, che la lingua parlata non abbia la fua gram- 
matica; deffa la ha beniflimo, col folo divario, 
che non è fc ritta , e fottopofta perciò' a parecchie 
variazioni dentro non lunghi periodi di tempo. Se 
una tacita convenzione nei modi volgari di dire non 
defTe a ciafeun dialetto una ftabile fifonomia , ed 
efìftenza, come mai quei, che ne ufano, potrebbon 
feguire ad intenderli? come un dialetto con certe 
note, e caratteri fi diftinguerebbe da un altro? come 
fi potrebbono feri ver poefie , ed opere , come fe ne 
fcrivono tutto dì , nella così detta lingua volgare di 
qualunque provincia? (*) 

U53^ US^i Vtf^ V5^» 1^» 1^1 1^71 VC7> 

(*) Sul propofito dell'ufo noi metteremo qui per 
diftefo un'epiftola direttaci da un diftinto Letterato, 
dove fi efaminano alcune idee del Sig. Marmontel fa 
tal materia. 

B 



IV.jJsfoi damo ben lontani dal riputar verità 

la maflìma tumultuofa che non fi debba aderire 

agli Scrittori approvati nella [celta delle parole e 

molto meno fìam vicini a credere , che la maflìma 

w^i &ì i^ì ^ i^n uj*ì \a>\ \&\ i&i 

Mio Signore. 

Il luffo letterario è fecondo di novità . Anche in Fran* 
eia fi fcrive in materia di lingua; e dal Segretario di 
quel? Accademia il Sig. Marmontel . Non ballano anco- 
ra i venti/ette verfi d Orazio quel gran mae/lro ? chi II 
intende e li mette in pratica , può rifparmiarfi la pena 
di leggere tanti libri fierili e tormentofi. Eccovi il ti- 
tolo delP Opufcolo di Marmontel. De l'autoritè de V 
ufage Tur la langue. Difcours lù dans la feance publi- 
que de Tacademie fran^oife le 16 Juin 1785. Qual 
ri è lo feopo ? molti noi definirebbono a colpo a occhio • 
V autore va errando quà e là con una eleganza e una 
leggerezza propria di fu a nazione ,* ereditata , dice il 
Ltnguet , dagli Ateniefi . Ma infine egli [doglie le re- 
dini all'ufo^ e gli dà Pafjoluto potere legislativo. Que- 
lla libertà di co fetenza dal? autore ai letterati conceffa , 
è tutta di fuo carattere . E non f ha egli data a chiun- 
que in materia di religione nel fuo Beli fa rio? Cita 
Orazio ; ma quejlo grani uomo dove parla dei vocaboli 
nuovi da poterfi in lingua vivo introdurre , dice cosi. 
Si volet ufus . Come dunque il Marmontel o[a di tra- 
durre in pofitivo ? & c' eft le cas de dire ayec Horace ; 
ainfi V ufage !*■ votilo. Perchè fi dimentica egli, che 
nella [abbrica delle voci novelle Orazio ti concede licen- 
za, ma con moderazione ? dabiturque licentia fumta 
padenter. Perchè non vuol [apere che quefie , [e ven- 
gono da lingue firaniere , debbono effer parce detona? 
come vuol mai che le jrafi del volgo fiano atte a in- 
[erirfi nelP opere delf arte y e ben travagliate ? e pure 
egli decide: le peuple, dit ori, s' exprime ainfi» Eh 
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Oppofta fia un pregiudicio. Analizziamo le ragioni 5 
fulle quali viene appoggiata . 

Non vi fi deve aderire, fi dice, perchè non fu- 
rono tutti colti, rifleffivi, diligenti in fatto di Un- 

bien , alors le peuple s" exprime noblemenc le 

peuple de tofcane parie au jour d* hui l'italien le plus 
pur . Les paifans de la Cattille parlent leur langae dans 
toote fa nobleffe. Par quelle vanitè voulons-nous , 
que, dans la nótre, tout ce qui ett à l'ufage du peu- 
ple contrade un carattere de battette j & de viietè ? 
faut-il qu' une reine dife , bon jour, en d' autres ter- 
mes qu 1 une villageoife ì Dimanderei al Sig. Segretario 
la definizioni dell' ufo . S* abbia da Quintiliano . In let- 
teratura ttfum & confuetudinem fermonis vocabo con- 
fenfum eruditorum ♦ Di fatti egli JieQo noi pub nega- 
re , perche* cita i fuoi clajjici nazionali » 

Prevede un obbiezione jortiffima 9 e la propone così : 
J'entends ici les vrais amis du goùt & les zelés con- 
fervateurs de la puretè du langage, me demander,fì, 
en accordant aux ècrivains cette libertè legitime, que 
je follicite pour eux , on n' ouvrira point la barriere 
à une licence immoderèe, & lì je penfe qu* il en re- 
fulte plus d' avantages que d' abus ? Ecco la fojlanziat 
fua ri/pofia. A cela je reponds, que 1* eterne] ecueil 
de la libertè ed la licence, & que la libertè n'eri ed 
pas moins le premier bien des arts , comme le pre- 
mier bien des hommes* Je reponds , qu* il importe 
peu que les mauvais ècrivains en abufent, pourvù qtic 
]es bons en proflcent ; car ce n' eft jamais à la fonie 
qui va perir, mais au petit nombre qui doit vivre, 
qu' il faut penfer en s* occupant des arts * Povere ac- 
cademie , fe quella l la logica dei lor fegretarj ! Al pià 
fi potrà permettere quejìo raziocinio alle fue Vergini 
del Sole , 0 alle fue Pattorelle dell* alpi . Dunque fi 
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gita Che prova ciò ? Che non fi debbono feguire 

in tutto ; ma non già , che non lì debban feguire . 
Le irrifleflìoni , e le negligenze così dette d' alcuni t 
non fono tali , fe non perchè la nazione ripudiò 

\&\ \&i m i&x m ia\ w\ m ur\ ws>i m m m m \&\ m m 
conceda fenza riguardo la lettura di tutti i libri empi , 
perchè pochi buoni controver filli ne profittano rifponden-> 
tlo. Che importa poi che tutti gli altri ne abufino* 
E che fe noi fono, divengano per ejfi malvagi? E pu- 
re egli flejjo più /opra confeffa , che i letterati fon quel- 
li che danno autorità e confidenza air ufo nelle lingue , 
Heureulement vinrent des hommes qui furent donner 
a la languc plus d'aifance & de libertè , & en méme 
tems plus d' autorirè & de confiftance à i'ufage. Qual 
tnifcuglio è mai queflo d 1 oro , e di fango , non fepara- 
bite da chi de fiderà un metodo , ed una bafe in un Se- 
gretario d? un Accademia . 

Afferma delta lingua italiana , che ugualmente che la 
Spagnuola elle s e(t le plutót fixèe,àcaufe du refpeft 
trop timide, que les italiens con^urent pour leur pre- 
miers grands ècrivains, & de la loi prèmaturce qu' il s 
s' impoierent à eux mèmes, de n' admettre dans le boa 
iiyle , & daas le langage èpurè , que les expreflìons con- 
iignèes dans les ecrits de ces hommes cèlèbres. Quella 
è purfalfo. Dopo i primi autori de primi f ecoli , che ne 
gettarono il fondamento , e le cui opere hanno il pregio ft 
non altro degli antichi mofaici , troviamo in ogni fecola 
ampliato il catalogo de nojlri Scrittori, cui vaglio degli 
Accademici della Crufca. Galilei , Viviani , Segneri , Pal- 
lavicini y Redi, Magalotti, Filica'fa , Menzini , Salvi^ 
ni, ed altri non fono ejfi moderni, e dichiarati autori 
di lingua claffici? Dunque cos'è queflo rifpetto troppo 
timido, che gì 1 italiani concepirono pei loro primi gran-; 
di Scrittori? Nsi fi amo in iflato d'ampliarla ancora x 
purché r ufo fia conforme al confenfo degli eruditi . 
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toì fuo libero diffenfo alcune loro maniere di di- 
re , le quali perciò diventarono arcaifmi , o voci 
antiquate. Tale cenfura nazionale però non cade* 
che fopra alcune voci , e niuno eftima , che in que- 
lle effi non ilano guide fallaci Trefcro per lìngua 

il loro dialetto Che ferve quando quefto fi trovi 

efTere il più energico, il più efpreflivo, il più ele- 
gante? Volendo formare una lingua, o un dialetto, 
o l'altro bifognava prefeieglierc . Se fcrifTero in 
un dialetto, che tanto prima degli altri cominciò 

W5>1 U^»ì l^5»> USS^ I-éS?-» 1-^1 1^1 l^l US^l l^-> Us^i US^l 1^1 

•Aggiunge: La langue italieone fe dir la fìlle de la 
langue latine; mais elle n'a pas recueilli tout Theri- 
tage de fa mere . Buon per noi , che abbiam faputo 
rifiutate quella parte £ eredità de potea corromperla . 
Quanto le nojire orecchie fon più contente fenza quelU 
afprezze latine , quelle cacofonie Sempiterne , quelle bar- 
bare defmenze , orum , aram , us , ur , ut! Addio noti 
muficali , addio dolci ariette di M et a/la fio. 

Aggiunge* L' Ariofte & le Tafle roeme, à coté 
de Virgile, font des fucceffeurs appauvris . Come Io 
prova egli? Non dice di pià una fili ab a . E fa di non 
poterla dire , per non poff edere la lingua delP Ariojio e 
dal Taffo . Lafci a noi italiani il decidere fui gujlo de 
nojlri autori , quando fi tratta di Jlile e di lingua é An- 
che il Si$. Arteaga Spagnuolo fi sforza di fcreditare i 
nojlri Scrittori ; ma egli non mi convince, come altrove 
ho già ferino ; come non puh convincermi la fola auto- 
rità del Marmontel, uomo che ha già pronunziato coH 
tuon decifivo in materia di poefia drammatica: i (og- 
getti fiorici non fono fatti per la mufica. 

Eccovi , Signore , i f entimemi d'un uomo che ama t 
Segretari dell'Accademie, e che odia i loto ragionati 
deliri • Ho P onore et. 

Venezia 18 Feharo 1785* 
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$ coltivarli , dialetto d'una provincia d'Italia? cHq 
fu in altri tempi il centro delle feienze, e delie, 
arti , dialetto d' un popolo pieno di grazia > d* eie-» 
ganza , d' immaginazione , dialetto finalmente > che 
per confenfo della nazione ebbe per tanto tempo, 
la preminenza fu' tutti gli altri dialetti d'Italia, 
perchè non lo adotteremo Tempre eh' ei qi fom- 
miniftri voci adatte all' cfpreìlìone delle noftrq 
idee? — Le loro cofir unioni partono dall' abitu- 
dine Ma tutte le lingue* e loro modificazioni 

qual altra origine , e norma hanno mai , che V ufo , 
e r abitudine ? E poi quando fono pallate in legge 
da tutti ricevuta , perchè rovefciarlc? Per fare un* 
anarchia di modi di dire, fenza una conteftata ne- 
cefiità, ed efigenza della lingua? *blpn> prete fe- 
ro dar legge , nè riceverla, Gran fentenza ! I4 

legge non è Hata fatta Jallc loro pretefe; ma bensì 
dal confenfo ragionato., e dalla ponderata con- 
venzione della nazion, intera , che co' fuoi taciti , 
od efprejìì fufFragj concorfe a fìflarli quai tetti di 

lingua Hanno delle imperfezioni — Quai 

primi autori delle lingue non ne hanno? Ma non 
fempre però, nè da per tutto) e conofeiute che 
fian come tali , fi abbandonano , e fi emendano ; 
ma dove non ne hanno fi fieguono a prendere per 

norma. T^o» hanno efaurito tutte le voci, e 

maniere poffibili Non è mica affare d'un fe> 

colo, o due. Che però? Dunque non dovremo fe- 
guirli in quelle» che hanno efaurito? il difeorfo 
non procede. Da ciò non fi può conchiudere, fe, 
non , che mancando i vocaboli necefTarj negli esem- 
plari della lingua, fc ne devono inventar di no- 
velli» e chi mai eflì oppofto ad un tal ragione- 
vole diritto ? Ma fan legge perchè fi conformano 
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ali* ufo, o perchè ne dìfcordano? Nè per l'uno, 

nè per l'altro; poiché eflì tanto % accordano coli' 
ufo, come ne difcordano . Se col fubdolo termine 
d'ufo s'intendono quelle regole grammaticali, che 
fi fon tratte da eflì, egli è piucchè evidente, che 
fan legge, perchè fon eflì i prototipi, ed i model- 
li fopra le cui formule e coftruzioni , 1" ufo , e la 
confuetudine grammatical della lingua fi fono model- 
lati . Se per ufo s'intende quella libera autorità, 
che la nazione efercita giornalmente nel ripulire, 
ampliare, perfezionar la fua lingua, mettendo a lu- 
ce nuovi vocaboli , fopprimendo i meno eleganti , 
ed efpreflìvi, e correggendo i difetti della fintaflì, 
eflì non fanno, nè pofìfono far legge, perchè ficco- 
me non han potuto recar la favella a queir ultimo 
grado di perfezione, di cui e(Ta è fufccttibile, così 
è mettiere, che T ufo vivente, dirò così, lì difco- 
N fti, e difcordi da eflì in tutte quelle addizioni, e 
raffinamenti fucccflìvi, che eglino non hanno potu- 
to riempiere, e quali preocupare con una pratica 
preventiva , non ancora nè quanto balta eftefa , ne 
quanto balla perfetta • Intendiamoci bene , nè an- 
diam fofifticando per foppiantarci con ragionamenti 
illuforj . Niun critico, che fia più logico, che fa- 
natico ha mai prctcfo, nè pretenderà, che gli Scrit- 
tori approvati , o clamici facci an legge , perchè fiano 
efenti da difetti , come da taluno fi voi credere orti- 
natamente» nè perchè abbiano arricchita la lingua 
d'una dovizia tal di vocaboli, ch'ella non fia per 
avere ulteriori bifognì; nè perchè abbian formato il 
fognato fecolo d'oro della favella, dal quale furon 
molto lontani ; nè perchè abbiano per la maflìma 
parte avuto pertinenza alla provincia del dialetto 
dominante; no; Ma fi pretende bensì giuftamente, 
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che faccian Jcgge, perchè cofpirarono tutti in ma- 
niere di dire così uniformi , in coftruzioni sì rego- 
lari, in voci così proprie, e adattate, in tornj per 
quel tempo così eleganti , che diedero una confiden- 
za la più ragionata, e la più acconcia all'idioma; 
ma più di tutto perchè la nazione libera modella- 
trice della fua lingua, conofeendo, e riflettendo ta- 
li prerogative, non credè poter meglio efprimere le 
fuc nozioni nella favella fcritta , ne con più ele- 
ganza , proprietà, varietà , armonia rapprefentarle , 
di quello che avean fatto fimili fcrittori. Dappri- 
ma efl'a con univerfale approvazione li canonizzò 
tacitamente, e poi le regole, è le corruzioni da 
efll mefle in pratica , con general confenfo erefle iti 
Jìftema, ed in legislazione di lingua. Ecco l'origi- 
ne fHofofica della Grammatica, ecco la forgente ve- 
ra dell' autorità dei ciarlici fcrittori j(— Taluna 
lìngua fu mai formata fopra un piano precedente, e 
nìuna fu mai formata per privata, o pubblica autori- 
tà . La propofìzione è equivoca , e mancante della 
neceflaria logica efattezza. Che s'intende per qucll* 
indeterminata cfpreflìone, formata ? Se s'intende, 
che neflim popolo eflì feduto a fcranna, nè, che 
venne a parlamento per eftendere il codice premedi- 
tato della fua lingua , come quello delle proprie 
leggi; fe s'intende, che neffuna autorità è precor- 
fa alla prima arbitraria fiftemazione dell' idioma 
fatta dai padri di quello, cioè i primi fcrittori; 
niente di più vero. 

Ma fe s* intende 5 che la ferie degli Scrittor 
pofteriori, e la nazione tutta, nei primi padri del 
linguaggio, non abbian avuto, rifpettato, feguito 
una norma precedente , Colla quale fifTarono la lin- 
gua; Se s'intende, che niun' abitudine, e fiferaa- 
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zione di favella fia (lata confermata dal pofleriore 
aflfenfo, e comprovamelo della nazione, la quale 
prima in alcuni autori primigeni fugellò, indi in 
tutti gli altri generalmente autorizzò con efecuzio- 
ne non reclamata le prime regole tifiate; niente, e 
poi niente di più falfo, perchè contrario al fat- 
to. «— — Ma non fora lecito ufarc del mede fimo dirit- 
to degli Scrittori approvati nello flampar nuovi voca- 
boli? Lecito, lecitifllmo, anzi alcuna volta ne- 

ceflario in una lingua virente, anche fenza il sì 

noto diploma d* Orazio llcult , femperque llce- 

blt &c. , ove la buona filoiofia ne additi il vero, 
e reale bifogno di nuovi fegni per riempiere i vuo- 
ti della patria povertà nel linguaggio . Ma che per- 
ciò? Per valerli di fìmil diritto farà, non che ne- 
cellario , lecito tarpare, anzi divellere 1* autorità 
rifpettata dei ciarlici? Che è quanto dire, levarli 
incolleriti contro la placida, la concorde, la giufta 
fudditanza , che loro pretta la nazione , e gridar n- 
belllonc? A che prò? Per qual bifogno? Chi vi 
contrafta il diritto voftro? Depurate la lingua, am- 
pliatela, perfezionatela: Ma fov vengavi che tali dif- 
ticiliflìme operazioni fon proprie foltanto degli uo- 
mini di genio, dei profondi conofeitori della fubli- 
me teoria delle lingue, degl* intelligenti delle morte 
lingue madri non folo , ma dei verfati profondamen- 
te in tutte le parti, le vicende, i confronti, i dia- 
letti della lingua , che fi vuole emendare , ed accre- 
feere. Che perciò non è quelli meftiero da igno- 
ranti della malagevole filofofia grammaticale, da 
faputelli quanto zotici cittadini negf idiomi ftranie- 
ri, altrettanto ignoranti foraftieri nel proprio; da 
begli fpiriti digiuni d* ogni cognizione fondata , e 
metodica, e pafeiuti foltanto del vento, e della bo- 
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ria di qualche lettura indigefta . Oliando voi farete 
uomini per ogni riguardo capaci di riforme, inno- 
vazioni, ed aumenti, la nazione ve ne faprà gra- 
do , darà volentieri la cittadinanza alle colonie del- 
le nuove efpreffioni da voi introdotte, e dapprima 
con un tacito ufo le adotterà , poi confacreralle nei 
codici di lingua con una firma univerfale. Final- 
mente / Grammatici non hanno alcuna autorità 

legislativa. Vero veriflìmo. Dunque non ne hanno 
alcuna? la tacita illazione , che fi pretende cavarne 
per derivare fopr'effi fe non il difprczzo, almeno 
la non curanza, non regge. Riflettendo bene, non 
farà malagevol cofa il comprendere, che la gram- 
matica è una delle più importanti, e principali par- 
ti della logica; una cofpirazione , un confenfo de' 
primi Scrittori in alcuni precetti, e regole di favel- 
la a preferenza , ed efclufione di alcuni altri , cofpi- 
razione, e confenfo che prefer confidenza col tem- 
po , e forza di confuetudine , e che formano il 
carattere proprio, e la fifonomia d'una lingua fcrit- 
ta qualunque; una legislazione finalmente ed un 
codice convenzionale, ove ferma, ed invariabile 
parla l'intenzione d'un popolo per fifTare i modi 
vocali di comunicarfi le proprie idee, e di per- 
petuarle alla pofterità cogli fcritti. Giufta una tale 
idea mi fembra, che i Grammatici abbiano un' 
autorità, ed anche rifpettabiie . Quale? mi fi di- 
rà. Quella, rifpondo io, di rapprefentare , e d'ef- 
fere gli organi , i manutentori di quella publica in- 
tensione. Son effi i depofitarj , e i gelofi cuflodi 
di quella legislazione vocale , e calpeftare , o dif- 
prezzare con faflofa negligenza i grammatici è con- 
culcare il confenfo, e '1 volere univerfale d'un in- 
tero popolo , il quale ha modellato come gli piacque 
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11 fuo linguaggio, ne ha riabiliti i canoni, c gli 
ha ftampati a norma di tutti. Vi avranno delle ir- 
ragionevolezze, delle cacofonie, delle ftorpiature, 
deìle puerilità &c. vero; Ma qual grammatica non 
n' ebbe pel paflato , e quale non ne ha di prefente ? 
E poi per correggere sì fatti vizj è forfè di primaria 
neceffità fvillaneggiare i Grammatici ? I veri gram- 
matici non pedanteggiano gl'ingegni creatori, nè 
fi oppongono , o cavillano fullc utili regolazioni . 
Quand'anche però lo facefTcro, farà ferapre un pro- 
blenw di non sì agevole difeuffione , come fi cre- 
de, fc faccian meglio ad opporli da cenfori feveri 
alle pericolofe novità, o da approvateci troppo cor- 
rivi aprire la porta ad un licenziofo libertinaggio* 
Nel primo cafo s'arrifehia di confervar la lingua 
pura, ed incorrotta; ma povera infieme di quelle 
dovizie, che potrebbero aggiugnerle le innovazioni; 
nel fecondo fi azzarda di arricchire infinitamente 
il linguaggio , ma infieme anche di corromperlo , c 
guaftarlo. La vera maffima fi è tollerare in pace le 
difapprovazioni del loro zelo nazionale, il quale 
non potrà nè bilanciare, nè refìftere all' approvazion 
dell'intera nazione, e quefta colla pazienza, e col 
tempo non ricuferà mai di accettare le innovazioni , 
c Canonizzarle , ove fi trovin elTere e giufte , e ra- 
gionevoli , e profìcue . Quante mutazioni p. e. non 
fi fon fatte negli fcrittori da Dante, e Petrarca 
a quefta parte? Ad onta degli ftampati fchiamaz- 
zi, e delie tumul^uofe congiure della Crufca, dei 
Salviati, dei Caftelvetri, dei Salvini, la nazione 
ne ha tacitamente profittato, e da fe medefima cor- 
retto i fuoi una volta favoriti, ed intrattabili pro- 
giudicj . 
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Guardiamoci dunque bene dal reclamare contro* 
un* autorità , che parte da così giudi , e folidi 
principi , nè andiamo eftenuando quella for^a dì con- 
venzione* la qual folti ene le lingue. Temiamo, e 
fondatamente, di non eccitare, e dar fiato ad uno 
fpirito di libertinaggio, il quale fcuota il giogo 
della legittima autorità, e fi ribelli ai primi efem- 
pia ri della lingua per introdurre i cappriccj di queir 
ufo feiocco, e puerile, che fi dice moda, anche nei 
vocaboli. Poiché fe non avremo quefte neceflfarie 
attenzioni, e quelli giudi timori, colla miglior 
volontà del mondo, per mala intelligenza d'ordine 
ci renderemo rei deHa confufione , e del deperimen- 
to della lingua. 

Tali fon i riflelli, che per qualche giufti- 
fìcazione di alcuni , così chiamati , pregiudicj gene- 
rali intorno le lingue ci fiamo creduti in dover di 
fare, moflì unicamente dall'amor del vero, e da 
un interno noftro convincimento . E* tempo ormai , 
che diciam qualche cofa dell' intenzione , ed ordine 
dell' opera , che abbiamo intraprefa , dalle medefime 
caufe fpinti, e determinati. 

Fra i molti problemi utili alle feienze , ed al- 
le belle lettere, ed arti infieme, che 1* Accademia 
di Mantova propofe fin qui , due in particolare fem- 
braronmi fuggenti da un genio vafto , e da cogni- 
zioni profonde » quello cioè fe il prefente feco- 
la debbafi chiamare a ragione il fecola della filo/o- 

fiat c I a altro — qual fia il guflo d' Italia 

in belle Lettere» e qual faranne il rimedio fe depra- 
vato} Pel primo io prefentai una Difcrtazio^- 

ne, la quale, fe non d'una medaglia d'oro, venne 
premiata d* un giudicio dei più favorevoli , e lufuv 
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ghieri. (*) Rifpetto il fecondo, in altri ftudj oc- 
cupato quando comparve, non potei verfare fulla 
propolla feconda materia , che paflato il momento 
della concorrenza , e più 'a dir vero eccitato dalle 
fenfate confiderazioni del Sig. Borfa, e dai rifleflì 
dell'Abate Arteaga, che per mia fpontanea delibe- 
razione > poiché ciò, che full' accennato argomento 
ftampò l'erudito Cavai. Pindemonti non giunfe a 
mia cognizione, che molto tempo dopo. 

Io confido dunque, che non folo ho più vol- 
te ammirato , e meco ftefTo tacitamente fatto plaufo 
al fagace avvedimento di codetta illuftre Academia; 
ma vera gioja, e compiacenza ancora io provai sì 
nel vedere i noftri letterarj danni oflervati, e co- 
nofeiuti , come nello feorgere i migliori ingegni 
della nazione eccitati a meditarvi fopra , comincia- 
re a reclamar liberamente contro gì' introdotti abu- 
fi, e difetti, rifalindo alle loro forgentis fdegnarfi 
del letargo fervile, ove fi giacquero non pochi an- 
ni 5 e vergognandoli finalmente d'eiTer fempre ftupi^ 
di ammiratori, ed imitatori fervili di nazioni, a 
cui tante altre fiate, ed in tante altre cofe fecero 
i maeftri, conofecre una volta le naturali lor for- 
ze, fcuotere il giogo della (tramerà influenza, e 
propor metodi , e piani di futura riforma . Così 
preflTo poco a mezzo il corrente fecolo i Leflìng, 
i Wefel, i Mendelshon , ed altri infigni fcrittori 
Alemanni, cominciarono a diflìpare l'illufione ltra- 

(*) Gazzetta di Mantova N. 29. in data dei 15. 
Luglio 1779. Quejla Di/ert azione u/cirà in breve alla 
luce in altra forma , * col titolo Dei fìlofofici progredì 
del fecolo decimottavo. 



mera , e rovefciar poi affatto V impero del radicato 
Gallici [fmo in Germania. 

Pareami non pertanto, che non folo venifle 
in acconcio di rilevare i difetti, e le macchie del 
preferite gufto italiano; che non folo baftaffe addi- 
tarne le radici infette, onde germoglia, e le eter- 
ne circoftanze moftrarne, che lo educano*, che non 
folo abbifognaffer progetti di regolamento, ed op- 
portune provvidenze di riforma, come egregiamente 
intefero Borfa, e Pindemonti; nè, che finalmente 
cfaurilfero in tutta la fu a efterifione la diffidi pro- 
pofta materia i confini pofti dall' Arteaga al neolo- 1 
gifmo ftraniero, ed al filofofifmo enciclopedico, nè 
il negativo parallello della efagerata povertà dei- 
la noftra letteratura colla pretefa dovizia della 
francefe: Ma pareami più di tutto heceffario al- 
l' uopo prefente il difegnare in grande una giu- 
fta, regolare , e completa idea della fifonomia, c 
del carattere 'del gnlio nazionale italiano j mettendovi 
per contrappofto un'idea ben intefa non tanto dei 
difetti, quanto della vera indole, t natura del gufto 
ftraniero, e fpecialmente dominante. Poiché fpec- 
chiandofi così la nazione in tali pitture , venifle per 
fe a comprendere la differenza notabile dei linea- 
menti del fuo gufto originale da quelli del gufto 
ftraniero dominante, ed intcndcfTe, che tanto per 
inevitabili ragioni allontanava*! dal genio italiano, 
quanto per malintefo capriccio di novità àccoftavafi 
allo ftraniero. Oltrecciò giudicava piucchè oppor- 
tuno penetrare con filofofico fguardo in quelle pro- 
fonde , e lontane caufe , che forfè preparano Una de- 
cadenza di buon gufto a tutta la prefente Europa i 
fare un confronto con quelle, che la accelerarono 
preffo gli antichi Romani , e /volgere per altro af* 
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petto diverfo da quello del Borfa la particolare in» 
fluenza di tali generali difpofizioni anche (opra I* 
Italia . Finalmente penfava , cffer cofa fommamente 
importante nelle attuali circoftanze non già di av- 
vilire, e difanimare con una fognata iliade di let- 
terarie miferie l'Italia, come fi compiacque di far 
l'Artcaga» ma anzi di rilevare il» Tuo fpirito,ed il 
fuo coraggio con un indice fedele delle reali , & 
non efagerate ricchezze con cui aumentò gli erarj 
del genio italiano nel fecolo prefente. 

Ecco le vide, ed ecco il difegno, i quali qua» 
fi involontariamente mi recarono a verfare intorno 
a tale importante oggetto per un afpetto affatto nuo- 
vo, anche dopo le edite Difertazioni , e febbene con 
fòrze affai minori, e forfè fproporzionate alla fu- 
blime materia, pur entrare coraggiofamcnte in co- 
detta lizza. 

Se ad alcuno affai prevenuto pelle ftraniere co- 
fe pareffe, che troppo vantaggiofo avelli io fatto il 
ritratto del genio italiano, e troppo libera, ed ar- 
dita forfè la critica di certe letterarie deità d' ol- 
tremonti 5 rifponderò francamente , che fe è un de- 
iitto lo {limare affai la propria nazione , io mi fen- 
to macchiato di quella reità al fommo grado, ma 
per tutte quelle folide, ed innegabili ragioni, che 
fi troveran diffìife nell'opera . Non mi vergogno , an- 
zi mi vanto di fare il giudo panegirico degli italia- 
ni, come gli eiìeri moffi da una invidiosa rivalità 
non fi fon vergognati di farne la non fempre giuda 
cenfura. Rifpondo ancora, che in letteratura noi non 
accettiamo le apoteòfi, che con infinite, e riferve, 
ed eccezioni, e crediam bene che affai più prefervi 
dalle traveggole, e dagli errori un poco di ragio- 
nato ateifmo, che una flupida, o fanatica credenza 



unìvcrfale. Perchè non ufercmo noi di quella per^ 
mefla libertà coir opere foraftiere, di cui le altre 
nazioni hanno ufato francamente colle noftre? Perchè 
avrera noi con efle que* pufillanimi riguardi, ch'el- 
leno non hanno avuto con noi? Thomas, e Ric- 
card, e gl'inglefi Hume, e Sherlok non han foriè 
malmenato a lor 4enno la poefia , e l' eloquenza ita- 
liana in quefti ultimi tempi? Niuno, ofo aflferirlo, 
attribuirà nè a me, nè alla mia opericciuola , mire 
lontane e dalla giuftizia , e dalla verità , folo eh* 
ei voglia leggerla a diftefo , e ponderarla con flem- 
ma . Le mie lodi , e le mie critiche fono appog- 
giate ai fatti, od a teftimonj maggiori di ogni ec- 
cezione ; e con tai guide io reputo , che non fi pof- 
fa errare. 
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PRIMA' PARTE. 

Del Carattere Nazionale del 
Gujìo Italiano. 

V^OIoro, che hanno meglio ragionato, e ^fa vellu- 
to fugli effetti, fui fini, e fulle difpofizioni necef- 
farie del gufto, come l'Abate du Bos (*) d'Aleni- 
bert, e Sultzer han piuttofto analizzato o l'uomo 
eloquente, o '1 grande ingegno , che aftrattamente ii 
Gujìo. Quelli poi, che con più fublimità, anzi fot- 
tigliezza med ita ronv i fopra , come Montesquieu , Con- 
dillac , Beccaria , pajono aver definito piuttofto ciò % 
che concepirono, e intefer eflì, di quello, che ci&> 
che intendono, anzi fentono gli uomini tutti. 

Noi in così difficile difquifizione non richiame- 
remo a luce nè le inefattezze dell' Hume, nè i fo- 
gni dello Shafteshury , nè le ofcurità geometriche 
dell* Home, e Diderot, nè le ftravaganze dell' El- 
vezio, nè le brillanti fuperficialità del Voltaire (**). 

( * ) Reflex. Critiq. fur ta Peinture, & fur la Poefie . 

(**) Home Elements of Critici/m. The fourtb . Edit. 
in 8. Voi. 2. Edimbourg . 1769. Hume DiJJertation on 
Tajie. Shaftesbury Mifellan. Par.I. Chap.%. Par. IH. 
Chap. 2. MonteJ^uienJEffay fur le Gout duns. les <zu- 
vresJ^J/LJagjure, 'de P art. (Buvr. To.VL Diderot 
Traiti de Beau. Voltaire Encyclop. Artide Eloquence. 
Sultzer Analyfe du Genie Abregé de P Hìftoire de P 
Academ. de Berlin To. VI. Beccaria Opere To. ll Pref. 
ai Lettore fallo ftile. 

C 



In un argomento, in cui Io ftefTo Mengs il Filofofo 
della pittura ha invelino in platoniche idealità , è 
3' uopo tentare altro fentiero, e per mezzo d' un* 
efatta analifi pefcare una qualche definizione. For- 
fè, che* anche per noi refta 1* ifteflo deftino, che 
pcgli accennati autori. Non importa; proviamoci 
nonoftante; la fama di tali precurfori nobilita fe- 
non altro l'audacia della noftra intraprefa. 

Per quattro punti di vifta vuolfi confiderai il 
Gufto, ove fi ami formarfene una fedele, ed efatta 
nozione. U Per le occafioni, che lo fanno prende- 
re una determinata figura, e confidenza. 2. Per le 
forgenti, onde deriva. 3. Per gli effetti, e parti 
che mette in luce. 4. Per le forme, che vefte. 
Noi azzarderemo di analizzarlo , e definirlo per 
qucfti febben vicini non pertanto differenti filmi af- 
petti. Ed è forfè per non avere fnocciolato fotto 
molti rapporti un oggetto così complicato, come 
il gufto , che fe ne fon date tanto vaghe , contrarie , 
confufe, ideali definizioni. 

I. Approfondando oltre il comune la propofta 
materia, non farà malagevole il comprendere, che 
le lingue, ed il gufto ebber comune la culla, e 
che fono affini ftrettiflimi in parecchie corri fpon- 
denze, per non dire gemelli. Imperciocché gì* in- 
gegni originali, che furono i modellatori della pri- 
ma lingua d' una nazione , furono eziandio i primi 
liberi creatori del gufto nelT arte dello fcrivere • E 
la ragione mi fembra manifefta . Siccome dieron ef- 
fi confidenza alla lingua fcritta, Affando colla for- 
za del proprio genio la cpnvenzion nazionale dei 
vocaboli ad un tal dato numero e fcelta, fra gl'in- 
finiti ufitati nei dialetti diverfi della lingua parlata; 
così crearono anche il gufto, feiegliendo quafi col 



Digitized by Google 



tatto finiffimo d'una fquifita fenfibilità quelle for- 
me, e determinazioni d'immaginare, e fentire, da 
cui trovaronfi più vivamente affetti, e che erano le 
più vive, le più acconcie, le più efficaci, le più 
complete fra gi' infiniti modi d' immaginare , e fenti- 
re, difperfi nelle fantafie, ed anime particolari. E 
quindi è, che dall'epoca di tali fcrittori comincia- 
rono ad aver regole fiffe la lingua, ed il gufto infie- 
me; Succede appunto come in una vada, e deferta 
pianura , nella quale ove qualche uom coraggiofo ab- 
bia aperto un commodo, e ficuro fentiero, tutti per 
un tacito confenfo d* imitazione s' avviano per di 
là . Ecco le occafioni , in cui il gufto fi fprigiona , 
germoglia , e dalla ferie infinita di tante combina- 
zioni intellettuali , che non hanno nome , paflfa ad 
avere una propria fifonomia, ed una ftabile efilten- 
za . Per un tal canto dunque ravvifato il gufto , ci 
pare, che non impropriamente appellar fi pofTa una 
convenzione di fantafia , e Jentlmento, come la lingua 
è una convenzione di fimi, e di vocìi e definir così 
„ Una determinata affociazione d' idee , e fenti- 
„ menti afferrati la prima volta da qualche anima 
„ fublimc , ed originale , fentita pofeia , e perciò 
„ paffata in norma di tutte quelle anime, le quali 
„ in qualche gradazione aveano analogia colla pri- 
„ ma , che le avea provate . 

II. Difpofizione eccellente di tutte le mentali 
facoltà , e quafi privilegiato temperamento d' intel- 
letto*, energica intenfione di fantafia, che vivide, 
colorite , complete riceve , e conferva le minime 
fenfazioni, e le più delicate» elallica mobilità, ri- 
fentimento, forza d' animo, che con efatta corri- 
fpondenza riflette le impreflioni dell' immaginativa; 
mafiìmo grado di prontezza, e vivacità nella fibra > 

C % 
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per cui fi fcuote , fi riferite , fi vibra , e giunge a 
queir ultimo potàbile punto d* irritazione, che fi 
chiama entufiafmo, e che quafi microfcopio intel- 
lettuale ingrandire le percezioni , e vivaciffime , c 
complete le prefenta in tutti gli afpetti, le circo- 
ftanzc, i rapporti anche più impercettibili, ed in 
tutte le fituazioni, e particolarità anche potàbili* 
docilità , ubbidienza di verfatile fantafia nello fciel- 
giere fra i fegni delle lingue univerfali , cioè la 
pittura, e fcoltura, oppur della lingua particolare, 
cioè i fuoni articolati , quei fegni , i quali non fia- 
no minori dell'interno concepimento, ed affezione , 
c che come un figillo improntino fulle tele, fui 
marmi, fulle carte in tutta la loro vivacità le for- 
me ideate: £cco nella mente umana i femi, e le 
forgenti del guito ; ecco un ingegno genitore di 
quelle abitudini di fantafia, e di pentimento y che ap- 
partengono al gufto; ecco un genio in una parola.. 
tPerilchè noi (limiamo, che per tale afpetto della 
fua origine il gufto fi pofla acconciamente definire: 
„ Una morale, e fifica difpofizione di facoltà 
„ intellettuali, e di organi ad efTcre affetto colla 
„ matàma forza, e vivacità da tutte le minime 
„ gradazioni delle fenfazioni, e delle affezioni del- 
„ l'animo, ed a rapprefentarle coi colori i più vi- 
„ vi , i più univerfali , i più riconofcibili dalle 
„ fantafie, e dai cuori di tutti i tempi, e di tut- 
„ ti i climi. *Sa 

IIK)flLc anime, e gl'ingegni fuperiori, mercè 
una fquifita organizzazione, hanno un modo di con- 
cepire, e di fentire tutto lor proprio: Cioè per 
l' intenfione della forza attiva dell' anima vedono , 
penfano, e fentono con l'ultimo grado di forza, c 
vivacità potàbile , ben in ciò fuperiori, e divertì 
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dalle anime comuni,' ed ottufe, le quali come le 
miopi, o le presbiti della comprendone non vedono 
gli oggetti, che o mutili, e rannicchiati, o appan- 
nati, e indiftinti. Perciò l'elettrizzazione, che «li 
oggetti con tanta forza, e vivacità penfati deftan nel 
loro fentimento, è maffima, per modo che ne veg- 
gono tutte le fituazioni, e gli afpetti, ne conce- 
pirono tutte le figure , e i colori , ne prefentono 
tutte le modificazioni eccitabili nel fentimento. 
Quindi è , che fembrano aver penfato , fentito , di- 
pinto per tutte le fantafie , e gli fpiriti , che hanno 
con eflfi qualche analogia , e che fi trovano in fi- 



tutti i tempi gli oggetti della bella natura fono i 
medefimi, e ficcome in ogni età, e paefe fi tro- 
vano- anime intuonate, quafi direttario, all' uniro- 
no con tali anime modellatrici del gufto, perciò 
s' intende come gli fchizzi a matita , che ne* loro 
difegni ci lafciaron elleno della natura , fi fian fem- 
pre intefi, ed abbian piacciuto, e piacciano tutta- 
via , da per tutto , ove una certa cultura fe sboc- 
ciare i femi, e le fcintille del genio. Hffi ci piac- 
ciono , e perciò gli abbiamo adottati ; e '1 vero mo- 
do di piacere a noi medefimi fi è il trovarli uni- 
formi con tai modelli, che con una felice anticipa- 
zione preoccuparono la noftra immaginativa, e la 
noftra fenfibilità. Sta nello (temprare quei colori, 
nel r atteggiar quei contorni, neir abbozzar quei trat- 
ti, che ferifeano uniformemente più fantafie, che 
parlino con eguale energia a più cuori in ogni età , 
e clima , che fian comuni a maggior numero d* ani- 
me delicate e fenfibili, il carattere originale dei 




ficcome da per tutto, ed in 



primi padri del gufto . 
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Contemplato il gufto dal canto de fuoi effetti , 
c parti, egli fi potrà definire 

„ Un cotal carattere di bellezza , e perfezione 
„ univerfale, a tutti gli occhi, ed a tutte le orec- 
„ chie fenfibile, in cui tutti unanimemente conven- 
„ gono, e quafi cofpirano in tutti i tempi, in tut- 
„ ti i luoghi, in tutte le nazioni. " 

IV. Sebbene le anime fublimi , ed originali 
tutte ad un modo concepì fcano , e fentano le pro- 
porzioni eloquenti della bella naturai non tutte pe- 
rò le efprimono, nè poflbno efprimerle ad un mo- 
do . La materia , quafi direi , in cui devon impron- 
tare le loro idee , fecondo le diverfe età , i diverfi 
tempi , le diverfe nazioni è diverfa : Il filtro ( fc 
lice ufare quella fifica allufione) per cui devon paf- 
lare i lor concetti intellettuali per renderli fenfibi- 
li, non è fempre, nè dovunque lo ftelfo. 

Han dunque avuto ragione, e non lieve coloro, 
i quali in trattando del Gufio parte Io chiamarono 
una cofa variabiliffima , parte una cofa (labile, e 
permanente; ed in ciò folo, a mio credere, anda- 
rono errati , che non congiunfero nel medefimo fog- 
getto quefte due così oppofte qualità . 

Poiché fe per gufto s'intende il giudicio, con 
cui un fecolo, una nazione, un uomo qualunque 
definifeono bella una cofa, ed fi piacer efprimono, 
the ad effi reca; niente di più variabile del gufto, 
perchè allora egli dipende dalle paffioni del momen- 
to, dallo fpirito di partito, dalle circoftanze perfo- 
nali, dalle prevenzioni imbevute, dall' autorità , dal 
temperamento, dal buono, o cattivo umore. Se poi 
per gufto s'accenna un cotal carattere di bellezza , e 
perfezione a tutti gli occhj , ed a tutte le orecchie fen- 
dibile, in cui tutti unanimemente convengono, e 
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quafi cofpirano in tutti i tempi, in tutti i luoghi % 
in tutte le nazioni ad onta della difparità de' coftu- 
mi, della differenza de' climi, della diferepanza del- 
le lingue, della diftanza delle etadis niente di più 
Invariabile del gufto. Perchè non va allora l'ogget- 
to a niuna di quelle inevitabili vicende, le quali 
cagionano una rivoluzione neceffaria nelle idee paf- 
feggiere, e dalle diverfe circoftanze modificabili, 
V* ha dunque nei gufto qualche cofa di ftabile, 
e qualche cofa di paffaggiero, e la nozion vera di 
gufto rifulta dal compiette* di quefti due oppofti 
caratteri . 

PeriJchè tra gufto, e gufto di nazione a na- 
zione avervi non potrà differenza , che per la parte 
onde il gufto medefimo è variabile . Mentre , feb- 
bene ei metta fifla radice nella qualità, ed attività 
de* noftri fenforj , nella difpolìzione , e corrifponden- 
za de* noftri organi , nella (labilità mifura dell* ir- 
ritabilità delle noftre fibre; Sebbene abbia leggi, 
e canoni (labili, i quali nafeono dall' efperienza , 
nè altro fono , fuor che le offervazioni generali in- 
torno ciò , che ha fempre piaciuto in ogni fecolo , 
ed in ogni paefe, come dicemmo: Nonpertanto fic- 
come il teffuto, e 1* aggregato di cotai fibre, la 
maggior loro, o minore pieghevolezza, il più o 
meno d' efercizio, la tale, o cotal altra radicata 
abitudine, formano tutta la differenza di attività, 
di delicatezza, di determinazione, che efifte tra gli 
organi di diverfi uomini , ed anco di intere diverfe 
nazioni ; Così fuppofte alcune caufe reali , come il 
clima, l'educazione, la razza, le quali modifichino 
diverfamente quefta bafe comune del gufto, i riful- 
tati tra individuo , e individuo , tra nazione , c na- 
zione , tra età , ed età potranno efferc notabilmente 
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divertì, gìufta alcuni rapporti , nell' eftimazione 
della belle^a, e nel criterio del perfetto per ciò, 
che fpetta V efpreflìone dei concetti di fantafia , c 
fentimcnto nelle produzioni di genio. 

Non è però, che tali differenze giungano a 
ftabilire una fiflàtta oppofìzione nei rifrittivi gufti» 
che chiamar fi poffa confufione, ed anarchia. Im- 
perciocché confervandofi fermi gli oggetti , e le leg- 
gi tondamcntali del gufto , variar poffono in guifa 
ìe minori circoftanze, le dipendenze, gli acceUorj , 
che giungano a dare ai rispettivi gixfti delle na- 
zioni un'impronta tutta propria, ed un carattere 
diftintivo . La lingua p. e. , la pronunziazione , il 
veftito, e fimili altri ufi, e coftumanze fon comuni 
a tutti i popoli. Poiché tutti s'accordano nel co- 
(lume generale di comunicarfi le loro idee , di coprir- 
li le membra, di abbigliarfi la perfona, di efpri- 
mere la gioja con falti più, o meno regolati &c 
Ma pure qual differenza non paffa fra la lingua del- 
lo Spagnuolo, e quella dell' Inglefe ? quanta fra la 
pronuncia del Tedefco, e quella dell'Italiano? quan- 
ta tra il veftito francefe, e l'orientale? quanta tra 
il minuct, e la Sco^efe? Lo fteffo dicafi delle Ar- 
ti. Ogni nazione dal più al meno, allorché può 
attendere alle delizie, ed ai parti della fantafia, in- 
clina ad efprimere i contralti delle paffioni , ad imi- 
tare le bellezze della natura, ad inventar allegorie, 
e finzioni, a dipinger umane gcfta, e divine. Noti 
pertanto come non fono diverfi i caratteri, che 
Omero, e Virgilio danno ai loro Eroi, da quelli 
dell* Ariofto, e del Taffo? Nei poemi di quelli fi 
fan giuocare i Semidei , i Fauni , le Ninfe ; nei poe- 
mi di quefti le Fate , i Moftri , i Giganti > là fi veg- 
gion numi , quà angioli 1 e Santi . Così i Greci > c 
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i Latini fi regolavano ne' loro verfi colla mifura 
marita , e gì* Italiani col fuono deW accento cadenza- 
to) nella mufica antica fi adoperavano le gradazio- 
ni infenfibili dei modi, nell'Italiana fi fieguono le 
/pelature, i piani-forti , i tempi variati: così il mar- 
mo , che fòtto Io fcalpello di Fidia , e Praflìtele s* 
animava per una certa politura nobile di membra , e 
per un ripofo elegante di parti ignude , non moftra 
minor efpreflione nei vigorofi atteggiamenti, nei 
difficili fcorcj, e nei panneggiamenti così veri, e 
naturali fra le mani maeftre del Buonarotti, e del 
Bernini. Ecco adunque ciò, che nel prefente rap- 
porto puoflì propriamente appellare , genio caratteri- 
fiico delle nazioni nel gufto. 

Era necefTario premettere codette generali no- 
zioni per accennare con maggior chiarezza, e rileva- 
re con maggior evidenza il carattere nazionale del 
Guflo italiano. 

La (vegliata Nazione , che abita quella Peni- 
fola già da tanti fecoli nell'alone famofa; quefta 
nazione come fondata in parte dalle Colonie Feni- 
cie, emula originaria dei Greci, e come popolata 
in parte dalle greche emigrazioni, ai greci eguale 
e di nome, e di lingua, e di cofturai, e di gover- 
no, e di cielo; fempre ad elfi vicina, e con effi 
promifcua, da quelli addottrinata, e di quelli mae- 
ftra a vicenda; finalmente con effi confina, e fotto 
un comune impero immedefimata; tale nazione, re- 
plico , e per clemenza di clima , e per delicatezza 
di organi, e per finezza di fentimento, e per beltà 
di proporzioni, e per fomiglianza di ufi, e per di- 
fciplina di educazione, e per gufto nazionale final- 
mente Tunica erede fi è dell'inimitabile eccellenza 
degli antichi nelle arti di lenti mento, e d' imita- 



zione, Tunica, che riempia il gran vuoto tra la 
cognita eccellenza dei paflati, e lo ftudiato merito 
dei moderni-, Tunica depofitaria, in una parola, 
del vero genio nelle produzioni della fantasìa. 

Per dare non tutto il poflibile, ma un qual- 
che rilievo a quefte verità da alcuni con vaga eru- 
dizione piuttofto collettivamente a [ferite , che con 
diligente indagine , e quafi notomìa dimostrate , fac- 
ciamei a difegnare i foli contorni della fifonomìa 
del gufto italiano. Ella prende rifalto dalla quali- 
tà de* Tuoi ingegni, e dalla qualità delle loro pro- 
duzioni • 

I. GT ingegni italiani , oltre il pofledere in fon> 
mo grado quelle prerogative degli uomini di genio 
creatori dei gufto, le quali abbiam di fopra accen- 
nato (*), hanno caratteri, e proprietà così efclufi- 
ve, che li diftinguono dagli altri d'eftranio clima 
con marcatiffime differenze. Pare, che fìccome T 
Italia è il punto quafi medio tra le eftremità au- 
ftrali, ed iperboree, così gT Italiani fìano come il 
mezzo tra Tentufiafmo, e T immaginazione frego- 
lata degli Afiatici, e la flemma più ragion a tr ice , 
che immaginofa dei fettentrionali , i quali analizza- 
no fino i loro piaceri con quel fangue freddo, con 
cui il geometra feiogiic un problema . Deflì , gene- 
ralmente parlando, adunano in fe tutti i vantaggi 
di quefti due eftremi, e ftanno egualmente lontani 
dai loro eccedi . Han tutto quel fuoco d' immagi- 
nazione , tutta quella fquifita fenfibilità , che porta 
all'ultimo grado di perfezione le arti; ma vi ac- 
coppiano però quella ragionata meditazione, che 

C) Num.ll. Vidi /opra. 
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trova in tutto le piò belle proporzioni; che noto- 
mizza gli oggetti fenza ridurli allo fcheletro ignudo; 
che attrae con tal economia , e fobrietà , le quali non 
annientano l'immaginazione; che penfa con tal fu- 
blimità, e vaftità, che non affogano il fentimento; 
che riflette con tal occhio attento, il quale efauri- 
fce le materie compiutamente, fenza profondarle di 
foverchio; che in una parola fa unire infieme con 
felice temperamento i pregi dell' immaginativa, e 
del V intelletto, e formare un tutto delicato, mae- 
ftofo, grande di quelle due quali nimiche facoltà, 
e così diffìcili a combinarli . 

Venne bensì riflelfo, che i genj delle nazioni 
fèttentrionali nel gufb fon divcrfi da quello della 
noftra nelle lettere; ma da niuno dei gualcatori del- 
lo ftile italiano venne certamente comprefo, nè for- 
fè lì potè comprendere, che tali genj fono incom- 
patibili, quando non fi ami farne un gufto ibrido, 
e fenza carattere, il quale non tenga nè dell'uno, 
nè dell' altro Il carattere degl'ingegni fettentrio- 
nali, generalmente parlando, parte è meditativo, 
concentrato , e piuttofto profondo , che fublime s 
parte è un carattere gajo bensì, e vivo, ma me- 
todico, amante della femplicità, della perfpicuità, 
dell* efittezza , e più inclinato afl'analifi degli og- 
getti anche più minuti, che alla loro deferizione, 
più fatto per giudicare, che per dipingere, più per 
ragionare, che per immaginare, più per attrarre, 
che per delicatamente comprendere; in una parola 
più atto alla filofofia , che alle arti, più alla teoria, 
che all' efecuzione . L'italiano ha un carattere non 
oppotto , ma diverfo , e mercè dei naturali fuoi doni 
quali privilegiato . La natura gli ha dato un* anima 
docile a tutte le infleffioni delle facoltà intellettuali , 



ed a tutta l'attenzione fevera 5 eh* efiggono le feienze 
Je più profonde. Fornito ei di quella felice organiz- 
zazione, la quale permette tutta reftenfione, e l'in- 
tenfìone alle funzioni dello fpirito , dotato d* una 
fibra non meno fenfibile, e delicata, che robufta , 
c virile, comprende gli oggetti compiutamente, e 
col maggior grado potàbile di vivacità; ma in gui- 
fa però, che nè la vivacità puoce alla profonda ri- 
flefììone, nè l'occupazion dell'intelletto alla vibra- 
zione la più energica del dettato fentimento. Gli 
accefforj anche più complicati, e nell' ordine delle 
idee, e nell'armonia de* loro fegni non fono, che 
altrettanti richiami, i quali di rifleflb lo guidano, 
con un fentimento compoflo, alla più variata, alla 
più armonica, alla più piena comprehfion dell' og- 
getto. Ei poffiede la maflìma fenfibilità per vincer 
chiunque nell'agitazione della fantafìa, e nell'emo- 
zione del cuore; ma va infieme fornito della più 
vigorofa folidità di mente, ed acume di penetrazio- 
ne per comprendere le contemplate cofe in tutti i 
veicoli , e le faccie moltiplici delle idee . In fomma 
o penfi, o fenta, o fi fermi nel fuggetto, o diva- 
ghi da quello, gli è fempre prefente nei minimi 
rapporti, e tal apparente diffrazione, lunge dal di- 
lungarlo, lo avvicina maggiormente al fuo fcopo«y 
Laddove qualche altra brillante nazione del nord 
penfa, e lente bensì con rapidità; ma per tal mo- 
tivo appunto le fue impreflioni fon corte, i fuoi 
penfieri veloci, i fuoi fentimenti paflTaggieri così, 
che non fanno, che sfiorare le di lei anime inquie- 
te ed impazienti , lafciando perciò tutto 1' adito 
al difèquilibrio, ch£ fuccede tra la maggior energìa 
della fevera intelligenza, e la minore elafticità del- 
la fantasìa, *d alla preponderanza > che prende 
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r accigliata meditazione fopra la gaja , e pitto- 
refea immaginazione. Quindi è, che il francefe 
non può fermarti* fu niente, e previen Tempre lo 
fcrittore il più rapido, il quale corretto fi trova a 
delineargli fot*' occhio le idee principali nella ferie 
la men complicata , meno fìmmetrica , e la più fred- 
damente naturale. Poiché, fe egli v'infcrifee ad 
arte qualche tratto accefTorio , che dilunghi al- 
quanto dal foggetto principale la fantasìa* allor 1* 
immaginazione leggiera del francefe fvapora in mil- 
le picciole diffrazioni , che provare gli fanno il dif- 
guftofo fentimento della confusone, e della nojofa 
lunghezza . 

Quefta robufta, e infiem delicata forza d* im- 
maginativa ; quefta finiflfima intelligenza equilibrate » 
e collegate infìeme così negl'ingegni italiani, che 
loro danno un carattere nazionale, fono in italia 
un frutto, ed un dono dell* organizzazione , e del 
clima, il quale fi palefa con fegni evidenti nella 
nazione italiana . In un italiano di genio tutto an- 
nuncia la fenhbilità della fua fibra , e la vivacità , 
la delicatezza, l'eftenfione, e la forza de* fuoi con- 
cepimenti, e delle fuc impreffioni. L' eccellente, e 
proporzionata ftruttura de' fuoi fenforj , la corri- 
fpondenza , ed il confenfo armonico de* fuoi organi 
gli danno il rifultato delle fenfazioni le più piene , 
e perfette, e tutto concorre a formarne un perfetto 
imitatore. Il fuo occhio, ed il fuo orecchio vedo- 
no, e fentono gli oggetti nella più perfetta ( dirò 
così ) intonazione di lume , e di fuono , cioè nel 
grado medio tra gli eccedi, e i difetti della vino- 
ne, e dell'udito. Éi vede le cofe colorite d'un lu- 
me vivo, e brillante, ma naturale, e vero; le tin- 
te non ne fon mai nè troppo temerarie, nè troppo 
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malinconiche; le ombre medefime eh' ei vede, ve- 
dono un carattere di eleganza, e vaghezza. Ei 
non fente mai le voci intuonate al fallo, ma Tem- 
pre dentro le proporzioni armoniche della natura , 
nè falfeggiano mai i fuoni, che ode, in difeordan- 
ze inarmoniche o nel troppo acuto, o nel troppo 
grave . 

Quanto fono frequenti tra noi gli uomini di 
così perfetta organizzazione? Le impreffioni in erti 
fon così vive, e forti, che arrivano a copiare, a 
imitare, a dar anima, e vita a quanto vedono, e 
fentono.jffn tutte le città d'Italia la gioventù na- 
turalmente è difegnatrice , e dipintrice quafi per i- 
iHnto . EflTa imita lo zufolar degli augelli , e le vo- 
ci dei bruti con grandiffima verità; contraffa per 
eccellenza qualunque carattere; balla per certa de- 
prezza naturale con molta eleganza ; per certa inna- 
ta armonia canticchia per le vie con molta grazia, 
e regolarità; ma fopra tutto per non fo qual eftro 
cltemporaneo , e genio innato fi vede portata ad 
improvvifar verfi con mirabile fecondità , e ricchez- 
za di vena , ed a fare le fue delizie della poefia • 
Fin la gente più baffa del volgo, fino gli artieri 
noftri guftano la poefia per fentimento, ed hanno 
un orecchio finiflimo full' armonia de* verfi. Que- 
lli fon doni noftri così efclufivi, che tutti i viag- 
giatori del fettentrione arrivati nelle noftre contrade 
non polfono celare la giuda forprefa , che in effi de- 
ftan fenomeni per altre nazioni così nuovi , e cosi 
raaravigiofi . (*) 

(*) Vedi Viaggi del de la Lande , e M. # Argens 
nelle fu* Lettere . 
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Ne meri vivamente dimoftrano il modo parti- 
colare, e affatto caratteriftico , onde viene dai fantas- 
mi affetta la fantafia, e dalle paffioni il fentimento 
dell'Italiano , quanto i fuoi gerfi , le infleflioni della 
Tua voce , ed alcune particolarità della fua lingua . 
Riflettete alla noftra danza, in confronto del bal- 
lo francefe, il quale è femplice, e grave; defla è 
così animata, ed efprimente, che riefee veramente 
un dialogo muto, od una converfazione pantomi- 
ma. Riflettete ai gefti loquaci del noftro anche più 
famigliare difeorfo. Tutto parla nell'italiano: gli 
occhi , e i mufcoli del fuo vifo prefentano tutte le 
infleffioni , ed i cangiamenti anche minimi delle af- 
fezioni dell' animo : i moti delle fue membra fono 
in guifa animati , che prima egli vi ha rapprefenta- 
to l'idea col getto, che col fegno vocale- Quindi 
è, che le noftre convenzioni d' ogni fpecie pre- 
fentano altrettante gefticolate dimoftrazioni delle co- 
fe di cui favellali, e vi fi parla tanto eloquente- 
mente agli occhj, che alle orecchie. Di fatti, do- 
ve mai, fuorché in Italia, anticamente fi è veduta 
quella prodigiofa fpecie di tragici, e commedianti 
muti, i quali appellarono* pantomimi, perchè rappre- 
fentavan tutto col gefto fino ai penfieri , e gli affet- 
ti , ed erano così mutamente eloquenti , che commo- 
vevano un'intera platea di fpettatori? Egli è perchè 
anche al prefente il pantomimo de' gefti forma un 
accedono importante non folo nella publica declama- 
zione, ma anche nel famigliare colloquio degi' ita- 
liani , che i Francefi medefimi convengono , avervi 

in Italia migliori Commedianti , che in Francia. (* ) 

> ■ 

C) Condillac t&uvrtt To. /. De Conoiff. Hum. Cbap.fr 



f 



* 8 

Le modulazioni della voce nell' Italiano , che 
parla, fon così melodi ofe, che ritengon del canto, 
e dell' antica maniera di declamare più di qualun- 
que altra nazione. £ di fatto i tuoni variati, e 
forti , ond* egli accompagna il fuo difeorfo , alle 
orecchie ftraniere fembrano un vero canto-, effetto 
graziofo dell' ubbidienza de* fuoi organi gutturali ad 
ogni minima infleflìone, che comunica loro V af- 
fetto. Tali cadenze, ed intervalli di voce fono in 
lui per modo marcati, e diftinti, che preffo niun* 
altra nazione nell'Arie, e nei Recitativi dell'Ope- 
ra la Mulìca così può accodarli ai tuoni della de- 
clamazion naturale, che imiti, ed efprima a perfe- 
zione la natura. Poiché i Francefi, i quali nelf in- 
fleflìon naturale della voce mancano di tuoni marca- 
ti, fon corretti d' infrafeare i loro recitativi d'una 
melodia infignificante per fupplire col diletto dell* 
orecchio alla difettofa imitazione della natura . 

^.Finalmente fi rifletta alla fua lingua. L'armo- 
nia, la dolcezza, la varietà, la ricchezza, la flui- 
dità, 1* energia delle lingue è fempre in proporzio- 
ne della fecondità d' invenzione nella fantafìa, del- 
la giuftezza dell'orecchio, dell'ubbidienza, e Aedi- 
bilità degli organi vocali, della varietà, ed eften- 
fione ne' tuoni della voce di chi Je parla. L' italia- 
na porta infallibilmente in fe improntati i caratteri 
di quelle menti felici, di cui mette in commercio 
le idee . Defla ammette una profodia , che più di 
tutte le moderne s'avvicina al canto, e che perciò 
riefee la più fufeettibile alla muhcale declamazione -V 
La fua melodia è la più propria ad efprimere ogni 
forta di caratteri > poiché i fuoni ne fono or più , 
or meno dolci, or più or men afpri, or più or raen 
molli, or più energici, ed ora meno, or più or 
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meno macftofi, tutti poi variabili giufta l'uopo di- 
verfo delle paflìoni , e della declamazion ratificale . 
1 finimenti de' fuoi vocaboli , e periodi dove fon 
lenti, e fofpefii dove terminano in un ripofo fendi- 
bile; dove precipitano in una rapida fucceflìone, e 
quafi affollamento di fillabe; dove tondeggiano fo- 
nori in una maettofa caduta di definenze. La varie- 
tà, e copia delle fue corruzioni, la lunghezza, e 
brevità delle fue fillabe così fenfibile, eh* efprimc 
felicemente 1* efametro, il pentametro, e perfin 1* 
endecaffillabo dei Latini , ne accrefeono 1* efpreflio- 
ne. La libertà poi dell'inversioni non folo v'ag- 
giunge armonia, e grandezza, ma dà tutto il rifal- 
lo alla fantafia , e tutta 1* eftenfione al fentimento 
per modo, che i periodi riefeono pitture, ed impri- 
mono un carattere proprio, e una tinta particolare 
a tutti i penfieri, e fentimenti del difeorfo. 

Chi non intende dunque, che una così parti- 
colare elafticità di fpirito, un cotal fuoco d'imma- 
ginazione, i quali danno un moto naturale ad azio- 
ni , a gelei , a fuoni , a voci così rapidi , varj , ef- 
preflivi , animati, caratteriftici , non debbano com- 
municare una fifonomia particolare alle immagini 
del difeorfo ed allo ièlle delle efpreflìoni? Quella 
viva emozione, che con caratteri sì marcati dira- 
mali nelle membra , e nei mufcoli , e fi dipinge con 
tanta vibrazione all'cflerno, non è che un naturale 
effetto degli urti , e delle fcofTe particolari , che fof- 
frono i fantafmi, e gli affetti. Tali caratteri adun- 
que non appannati, ne equivoci, ma limpidi, e di- 
pinti debbono pure apparire nelle produzioni dell* 
arte, che l'italiano efeguifee. Le nazioni fetten- 
trionali non hanno certamente ne lo fpirito, nè 1' 
immaginativa così mobile, elattica, e pittòrefea, e 

D 



queft' è una verità , che i loro migliori critici Tpon- 
taneamente confeffano (*). Se il tuono, con cui 
p. e. l'Inglefe efprime Tecceffo del furore, e della 
collera, non è in Italia, che auello della mera- 
viglia, e dello ftuporc, quale diverfità d'energia 
nel concepire le medefime affezioni! e quindi quale 
difparità di colorito nel dipingerle i tanto nei mar- 
mi, e nei Tuoni, che Tulle tele, ed in Tulle carte! 
Io giudico Tenza efitanza, che ficcome la varietà 
fifica dei diverfamente modellati temperamenti non 
concede ai popoli di differente clima di Tentire, ed 
immaginare ad un modo, e che perciò fìccome le 
lingue, giuda il loro carattere, vogliono differenti 
generi di gramatica, e di profodia, così lo flefTo 
ancora avvenga della foggia di modellare le proprie 
idee, con un tal dato genere di guflo nello ftile, 
e nelle proporzioni . QueuV è propriamente ciò , che 
chiamo carattere nazionale nel guflo, e che parte, 
e coincide affatto colle depurate nozioni generali 
fui guflo, che abbiamo preraeffe di Topra (**). Ma 
cfaminiamo coli' iftefs* occhio attento il diflintivo, 
c le qualità delle produzioni degl'ingegni italiani ; 
poiché Tpecialmentc in tal efame come in ritratto 
fedele, fpiccherà con evidenza forfè maggiore il 
carattere nazionale del loro guflo. 

II. Pare , che gì* Italiani quafi proprio , ed 
efclufivo abbiano avuto il dono dell'invenzione, e 

(*) du Bos Reflex. Crhiq. To. 3. StB. 16. Condii- 
lac luogo eh, 

(**) In conferma d$ quanto abbia m detto , e fiam per 
dite fu ciò leggafi anche M. de Voltaire; Difcours far 
Jes differens goùts des Peoplcs, 
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della perfezione nelle arti di fentimento. E di fat- 
to (correndo con diligente indagine le loro opere, 
fcorgeraffi, che di piè pari coli* originalità cam- 
mina ferapre in effe una quafi media proporzionale 
tra gli eccelli del bello > il che dona loro un carat- 
tere affatto italiano. , 
Pei teftimonj delle più credute ifìorie è noto, 
che TEtruria fu la prima contemporaneamente alla 
Grecia a feoprire le belle proporzioni sì in pittura , 
come in Architettura , e forfè anche in mufica , e 
poelìa. Le antichi flìme pitture etrufche fopra vali 
di marmo volterrano, d' alabaftro, o di creta; i 
cembali, i filtri, le lire, i liuti, che in tutti qua- 
li i loro (imboli fi veggono effigiati e fcolpiti i la 
famofa tomba di Porfena, di cui tante meraviglie 
ci dice Vairone; le magnifiche fabriche ancor rico- 
nofcibili della Città di Pefto (*); Roma circondata 
di folidiffimc mura lapidee, gli ammirabili con- 
dotti fotte r ranci della Cloaca ma (lima , il Tempio 
magnifico di Giove capitolino', il famofo ordine 
Tofcano , il quale fui Dorico mede-fimo la vince 
per la fua mafehia, ed elegante femplicità, fanno 
ben vedere quale la nazion italiana fino per dir 
così dalla fua culla, fpiegò genio inventore, e gu- 

(*) Pretende il dotto P. Paoli, che Pe/to, o Poffy 
donia di Lucania f fia fiata fabbricata dagli Etrufchi ; 
ed in fatti in 65. rami fu gii avanzi di quefia città e$ 
prova ad evidenza , che le fabriche Pejlane portano quel 
primigenio gujio di fabricare anteriore ai tre celebri or- 
dini de' greci . Pefti , quod Poflidociam dixere, rade- 
rà. Roma 1784. 
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fio maturo nell'arti (*). Gli originali poi in ogni 
genere da lei prodotti ne' bei fecoli d'oro della ro- 
mana grandezza finifeono di dimoftrare, che quan- 
do potè liberamente coltivare le arti favorite, e 
ben accolte, ebbe un genio tutto fuo proprio parte 
originale, e parte ereditato dai greci nei gufto, 
cioè il bello, il piacevole, il grande, il fublime 
col tornio il più fino, colle maniere le più eleganti, 
colla femplicità la più delicata efpreflì, ed animati . 

Tale verità fpicca forfè maggiormente nel fuo 
riforgimcnto dall'opprelììone dei fettentrionali inva- 
fori, e nel cambiamento totale di coftumi , e di 



che in antica, e moderna la divife. Di niun' altra 
nazione, neppur della greca, come dell* italiana fi 
può dire , che rifufa , direm così , in altra lingua , 
ed in diverfo politico fiftema abbia non pertanto 
faputo rifvegiiar torto l'addormentato genio, e nel- 
la feconda fua morale infanzia emular di nuovo fe 
medefimai e la Grecia ancora con feconde opere 
immortali nelle Arti. Tanto più, che in affai dif- 
ferente fituazione, ed in circoftanze molto men fa- 
vorevoli fi trovò deffa nella feconda epoca della fua 

# 

( * ) Atti de IP Accademia di Cortona . Pajferi Va fi 
Etrufchi. Winkelmann ì fiori a del difegno &c. Mengs 
Opere To. 2. Riflef. Cap. I. Vedi pure Denina Storia 
della Grecia. To. 4. Cap. 1. ove dice „ 1 foli Tirreni , 
o Etrufchi potè ano a molti riguardi paragonar fi co Gre - 
ci... avean coltivate le lettere, e le arti al pari (Fogni 
altra nazione de* tempi loro . u E poco dopo ; la ma- 
gna Grecia colti jfima , che avea qua fi preceduta la Gre- 
eia nella coltura , nelf univerfale non le patea, efferpun» 
to inferiore*" 
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rinàta cultura. Nella prima, febbene i pacfi, che 
componean le due Grecie avellerò diverfa forma di 
governo , pure la principale era la repubblicana- 
Tale uniformità di governo, di generali coftumi, 
di genio, di lingue ne formava come una naziort 
fola, legame, che venia maggiormente rinforzato 
dal comune interefle d'un equilibrio politico, e di 
una vicendevole difefa . Tutti eran ivi adunque por- 
tati dalle circoftanze a prendere interefle nel genio 
comune dell'intera nazione, e per la cagion mede- 
(ìma tutti poteano cflTere conofeitori, giudici, am- 
miratori degl' illuftr* ingegni , che vi ù diftingueva- 
no. La bellezza, il genio, ed i talenti venivano con- 
(ìderati come V apice dell' eccellenza , ed il ddho 
roaffimo degli Dei: nè altro che il merito perfona- 
le decideva dei voti non intereffati di quel popolo 
gentile , ed illuminato . Gli uomini eranvi valutati 
non per quel , che nafeevan , o pofledeano , ma uni- 
camente per ciò , che erano . I publici giuochi , ai 
quali tutta interveniva fpettatrice la grecia, apriva- 
no un teatro al merito per fàrfi conofeere , e diftin-» 
guerfi, ed un fenderò ficuro a chiunque del volgo 
per falire da un* ignorata ofeurità ai più alti onori, 
non efclufo quello perfìn dell* apoteofì. Quindi V 
emulazione v' era fomentata dal concorfo non folo 
de* competenti , ma dall' entufiafmo medefimo di tut- 
to il popolo, ed adefeata infieme da un premio di 
gloria, e d* interefTe il più fplendido e lufinghiero- 
Poiché quale (limolo non era pe* concorrenti mirare 
fra loro giudici feder uomini delle feienze, ed arti 
intelligentiflìmi , anzi profefTori veterani in quelle $ 
e più volte coronati? quale fprone lo feorgere nella 
claiTe medefìma degli artieri i primi fapienti della 
grecia, come Socrate, ed i primi regolatori della 



repubblica, come Pericle amico di Fidia? Una mo- 
rale fomentatrice del patriottifmo , e della virtù, 
una filofofia unicamente diretta alla fapienza de* co- 
turni efprefle in verfi ove tutto era /imbolo, tut- 
to fantalla, tutto pittura accompagnata da idee vi- 
ve, reali, toccanti, parean fatte a bella pofta per 
T immaginazione ed il fentimento. Il compleffo di 
tante propizie combinazioni, come potea non fa- 
voreggiare le arti, e recarle a quell'altezza di 
perfezione, che noi poderi ancor giuftamente am- 
miriamo ? 

La fecond' epoca all'oppofto della rinata, e ri- 
fiorente Italia fu molto meno amica ai progredì dei 
vero buon gufto. Un' impero, che per la vaftità 
delle fue relazioni avea intrufa , ed addomelticata 
in Italia una mefcolanza indigefta di quali tutte le 
nazioni, e che perciò avea cancellato perfino i ve- 
iiigi di fpirito, e fentimento nazionale romano; le 
invafioni fettentrionali , che aveanvi recato tutta la 
torpidezza , e le fgraziate corporature del nord ; una 
militare ferocia, un* indifciplinata barbarie, che 
aveano fovvertito ogni pacifico ufo, e coftumanza, 
una morale tendente ad una fopranaturale perfezio- 
ne pofero l'i tal ia in circoftanze molto diverfe dalle 
prime. Metteremo noi del paro la coltura de* pri- 
mi Italiani colla rozza ignoranza de' barbari ? la li- 
bertà colla fchiavitù? i generofi fenfi de' greci, e de" 
Latini coli* avvilimento fervile del difpotifmo, e del- 
la feudalità ? la lunga , e florida durata delle repub- 
bliche della grecia , e del Lazio coi perpetui tumul- 
ti, colle frequenti invafioni, colle guerre eterne de* 
baffi tempi? le gefta gloriofe degli eroi della pa- 
tria, e le defolazioni, le ftragi, i fanguinofi orrori 
degli oppreflbri , e degli affaflini ? Certamente che 
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non troveremo fé non, che un debole, e lontano 
confronto tra i farti della Corte di Roma , e delle 
Cafe Medicee, ed Eftenfi, e quelli dell* intera nazio- 
ne greca , e latina ; tra Fiorenza fotto ai primi Du- 
chi , e Roma fotto qualche Pontefice , con Atene , e 
Sparta nel tempo del loro dominio, con l'Afia fot- 
to Aleflandro, la Sicilia fotto Jerone, Roma fotto 
Cefare, e Augufto ; fra gli onori, e le ricompenfe, 
che ottennero Apelle, e Fidia, Demoftene, e Sofo- 
cle, Cicerone, e Virgilio con quelle, che ebbero 
Raffaello, e Buonarotti , Dante, e l'Anodo, Boc- 
caccio, e Macchia vello. 

Ciò non pertanto il genio italiano ad onta 
delle mortali oflFefe fofFerte dalle inimiche condizio- 
ni de* tempi non irnienti giammai il caratrere ori- 
ginale de' (boi ingegni. È febben pare , che le più 
ferie confeguenze de 1 torbidi civili , delle oligarchie, 
delle divifioni, e degli fmembramenti doveffero av- 
vilire affatto Io fpirito inventore di quella felice 
nazione, pur tuttavia ha ella faputo dirozzare la 
infoiente r ed armata barbarie del fettentrione , ella 
far la maeftra ai feroci fuoi vincitori, ella preveni- 
re di più fecoli tutte le altre nazioni moderne con 
mirabili originali da niuna fuperati , e da qualcuna 
emulati appena nella fcoltura, nella pittura, nella 
malica, e nella poesia. Chi mai altrove, fuorché 
in Italia , fi farebbe afpcttato, che fra gì* incendj 
delle fazioni, fra le pene degli efilj , e fra le atro- 
ci perfecuzioni dei partiti dovefle rinafeer nell* Ali- 
ghieri una poefia tutta nuova , e prefTo gli antichi 
affatto lenza efempio sì pel* tempo, e pel luogo, 
che per l'azione imitata? una poefia nè profanata 
dall'adulazione, nè dedicata all' effeminatezza degli 
amori? una poefia finalmente piena, robufta, virile 
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d'uno fpirito affatto {ingoiare, che abbraccia quanto 
v'ha di più fublime nella Teologia rivelata, e nella 
fcolattica filofofìa? Eppure fe non nell'epoca mede- 
fima , almen nella medefima condizione di tempi ca- 
lamitali riviflero, nell'ancora dopo le nojofe imita- 
zioni del cinquecento ìnimitabil Petrarca, le grazie , 
le veneri, le eleganze delle antiche liriche fantafie 
infieme colle novità delle più facili, e naturali pla- 
toniche idee morbidamente maneggiate, e con nuo- 
ve tinte delicatamente colorite. Riforfero nell'A- 
rlotto l'ampiezza, la fecondità, l'evidenza d' Ome- 
ro*, nell* Epico Vicentino la greca fimmetrìa , e ma- 
ravigliofa condotta d'azione*, e nel Tatto i più bei 
pregi, e le prime bellezze dei due epici della gre- 
eia, e del Lazio infìeme . Nel Boccacio, nei Ga- 
lileo, nel Machiavello rifufeitò tutta la dignità dell* 
eloquenza , dell* iftoria , e della filofofia congiunte 
colla giocofa facilità, .e la naturale facondia di Lu- 
ciano . Il teatro italiano emulò il greco peli' intrec- 
cio , pelle paflìoni , pel coftumc , pel gutto nelle tra- 
gedie del Triflino , del Rucellai , dello Speroni , nè 
portò invidia alla Terenziana urbanità, od ai fali 
plautini nelle Commedie dell'Arlotto, e del Card. 
Bibiena. Le mordaci lepidezze del Satirico di Ve- 
nofa pattarono in quelle del Ferrarefe, e l'amara, 
e rifentita declamazione di Giuvenale nelle terzine 
fanguinofe di Salvator Rofa, e nella cauftica, e 
burbera penna del Menzini. La magnificenza dell* 
Ode tentata già felicemente in qualche Canzone dal 
Petrarca fecondò tutta la fublimità dell' entufiafmo , 
q la nobiltà de' concetti di Pindaro, di Saffo, e d' 
Orazio nel Savonefe,nel Guidi, nel Filicaja. ^Emu- 
li degli antichi trattarono la Bucolica poefia il San- 
nazaro, la georgica l'Alamanni, e Rucellai, ed m 
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cn foggetto affatto nuovo di coltivazione il leggia- 
dri limo Spolverini. 

Ma oltre la poefia di Dante , e del Petrarca 
d'un gufto tutto noltro, origina! i (limo j e per nien- 
te affatto cognito agii antichi , in varie altre cofe 
fuperiori a quelli abbiam dato altri non pochi fag- 
qi di nobile invenzione nelle Paftorali aeli' *Àxmn- 
ta , e Vaflor fido , nel Poema eroicomico della Sec- 
chia rapita , nelle "Egloghe pefeatorìe niente men bel- 
le delle venatlche di Calpurnio , e Ncmefiano, nei 
Cantici pendantefchl di Fidenzio, nel Ditirambo di 
Bacco In Tofcana , nuovi generi di poefie gentili , di 
cui arricchì il poetico erario la riforta Italia ^Cam- 
minò di pie pari il genio nell'altre bell'arti; poi- 
ché il pennello di A peli e, e Parrafio rifiorì fulle 
tavolozze di Raffaello, di Correggio, e Tiziano; lo 
icalpello di Fidia, Praffitele» e Mironc negli fcolti 
marmi del Buonarotti , del Bernini , e dell' Algar- 
di. La greca poi, e romana architettura grandeg- 
giò maeitofamente in tutta la lolidità , e 1' eleganza 
delle fue forme nelle fabriche del Bramante, dei 
Palladio, del Sangallo, e del Sanfovino, e la sì 
giuda mente decantata efpreflìone della mufica greca 
nelle compofizioni del Vinci, del Corelli, e del 
Pergolefì . 

Così pure dal canto dell' invenzione tra le ma- 
ni degli italiani ingentilirono i più ingrati, e fpia- 
cevoli oggetti, tanto la lor fantafia feppe fpargerli 
di grazie, e di fiori. Dov'è più amabile la 1 pa- 
rata, e fchifbfa vecchiezza quanto in Anchife, e 
nell' ariofiefeo Atlante? Dove più bello il dolore » 
che in Didone , in Erminia , in Bradamante ? Dove 
più nobile, e dignitofo, che in Enea, ed in Gof- 
fredo? Dove più grata, e deliziofa quafi la morte, 



che in Pattante, in Clorinda, in Dardinello, in 
Zerbino, in Ifabella? Chi ha faputo trattar con pià. 
gentilezza, e venultà le idee funebri dei fepolcri, 
c dei cemeterj , quanto Catullo fulla tomba del fra- 
tello, Ovidio fu quella dell* amico Tibullo, Pedo- 
ne Albinovano fui rogo de* fratelli Germanici, ed 
il Cigno d' Arquà full' avello della bella fua Pro- 
venzale? Non par proprio, che il fangue, le ferire, 
le infermità , i corporei difetti , i cadaveri efanimi 
fveftano la loro naturale orridezza, e deformità nei 
quadri di Raffaello, di Correggio, di Guido, dell' 
Albani , e nei gruppi del Laocoonte , della Niobe , 
del Toro Farnefe , ed in quelli di Michelangelo » 
c del Bernini? 

Da tale fcorcio delineato fin qui trovo dun- 
que, che fin dal fuo primo nafcere, ed in tutte le 
fue vicende il gufto della nazione roanifeftoffi ori- 
ginale maifempre, e perfètto in ogni genere diver- 
ìb di bello. Scorrendo le fue opere veggo, che 
non folo imitò a perfezion la natura , ma la rabbel- 
lii e delle migliori, e più belle parti di e(Ta formò 
dei complcffi, dei tutti, dirò così, che fi poffon 
chiamare la natura per eccellenza, ftabilindo in que- 
liti le prime regole fondamentali, ed invariabili del- 
le arti. La (immetrìa, le proporzioni, l'ordine, Y 
armonìa, il bello, il vero, il decorofo, il fublime 
in ogni minima corrifpondenza sì del tutto colle 
parti, che delle parti col tutto, formano il vero ca- 
rattere di tutte le fue produzioni. Una nazione 
fornita d'organi delicati» e fenfibiliffimi , di tette 
beniffimo organizzate , di fenfazioni vive e ridenti , 
di anime foco fé , ravvisò il meglio in ogni cola , 
e dove mancarono gli efemplari, creolli con una 
feconda , e finiffiroa fantasìa . Cercò e(Ta fempre le 
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medie proporzionali tra gli eflrcmi , ed ccceflì vizio- 
fi, a cui una cotal tìfica coftituzione fece inclinare 
altre nazioni. Oflervò p. e. , nelle fabriche l'ele- 
gante proporzione del due al tre, molto in ciò di- 
ttante dall'ardire, e magro genio degl'Indiani, e 
Chinefi, i quali d'altre proporzioni dilettami, co- 
me del due al nove. La Tua muilca non ufcì mai 
dell' equabil mifura delle quinte, e delle ottave; 
laddove l'orecchio (temprato d'altri paefì arrivò à 
guftare perfino la fmodata corri fpondenza armonica 
delie diecifettefime . La fua immaginazione in poefia , 
ed eloquenza paga delle giufte, e vicine fomiglian- 
ze delle cofe , come le più naturali , e proporziona- 
te, tenne come un fender di mezzo, non affettan- 
do mai nè le lontane, e ftravaganti degli orientali, 
né le troppo cupe, e metafifiche del fettentrione . 
L' aflbmigliare i denti d'una bella alle candide pe~ 1 
core erranti ne' monti , il fuo nafo ad^ un cedro , il 
fuo collo ad una torre , i firn ornamenti al trofei mi- 
litari , che pendoli da un tempio &c. le fembraron fi- 
militudini così forzate , e grouolane in poefia deli- 
cata , e gentile , quanto ardito , e poetico giudicò 
il dire nella profa più famigliare» che la terra tac- 
que al colpetto d* Meff andrò &e. Il medefimo artifi- 
ciofo ftudio, che le venne ufato di pafTare per in- 
fcnfibili mezze-tinte d'uno in altro color nel dipin- 
gerei per infenfibili sbattimenti d'uno in altro ri- 
falto nello fcolpire; per tenuiffimi intervalli, e fuc- 
ceflivi ammorzamenti d'uno in altro tuono neli' ar- 
monizzare, ufollo ancora nella poefia, ed eloquen- 
za , come fommamente acconcio a fedurre il cuo- 
re, e cattivare lo fpirito. La ordinata gradazione 
ne* fentimenti , l'armonica, e collegata coftruz ione 
del difeorfo fi veggono per via di particelle, e di 
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membri intermedi paffare mollemente, quafi per 
tanti appoggi, d'un penderò in altro, nemiche di- 
chiarate di quegli sbalzi di fantasìa, di quei cab- 
laggi repentini , i quali con troppo vicina difpa- 
fità fanno faltare agli occhi confronti non pria 
preparati , ed oppongonfi all' euritmia del difcorfo 
con ifpezzature /piacevoli , ove tutto è ifolato , c 
in tumulto * ^Nella poefia poi ella creoffi uno flilc 
più magnifico, che quel della profa, per lo sfoggio 
delle immagini, per la ricchezza della fantasìa , pel- 
la vivacità dei colori, per la fublimità dell' elocu~ 
iione, per certo giro di frafì, per certa libertà di 
corruzioni peculiari.^ 

Per tali ragioni, ed inimitabili originalità vcg- 
giamo le mcdefime arti con tanta eleganza, e fu- 
periorità trattate dagl'italiani veftir quafi altre erra- 
rne forme, c prender quafi ad impreftito altro ca- 
rattere foraftiero fra le mani non così certamente 
felici di que' pochi ftranieri, che a qualche compe- 
tenza, e confronto venir poflbno colla maeftra Ita- 
lia. Il perfetto buon gufto, ed il vero genio ori- 
ginale, non nelle frivolità delle mode, che fono le 
pazzie pafleggiere , e le epidemie naufeofe delle na- 
zioni effeminate, ma nelle mafehie, e virili produ- 
. zioni del bello, che forma ron fempre le vere deli- 
zie dei popoli colti, cotal gufto è una pianta, che 
neir italico fuolo nafee fpontanea da fe alla cam- 
pagna fòtto l'aperto cielo, e fenz'arte, e Audio 
crefee vigorofa di frutti carica , e di frondi veftita . 
Laddove in altri climi è un arancio delicato, che 
trapiantato nelle cuftodie, e chiufo gelofamente tra 
i vetri crefee a ftento coll'ajuto delle ftufe, e col 
fuflìdio fempre precario dell'arte. Veniamo ai con- 
fronti, i quali non fono odiofi, che per le anime 
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picciole; poiché quanto alle anime generofe, effe 
non conofeono viltà alcuna nel cedere all' imperiofa 
verità con difcapito dell'amor proprio. A fronte 
delle idee proporzionate, e naturali del Tallo quan- 
to non pajono colorali, e fattizie quelle di Milton? 
Per I* italiano non a vezzo a meta filici re , ned inte- 
reflarfi in ifearamuccie , e ferite di fpiriti, in armi 
di luce, in filenziofe regioni fuor polle della geo- 
grafica mappa, ha più del comico, che del mirabi- 
le una fantafia, che fa venire a zuffa, e duello 
fpiriti rivali , che poi per ferirli fanno ufo delle 
bombarde. Trattane la detenzione del Paradifo ter- 
reftre , ed il riconofei mento di Adamo , che fono 
pezzi animati, e commoventi, il retto del poema 
lembra languire. Laddove nel Ferra refe ogni cofa 
è preparazione, e fnodamento di nuove meraviglie 
Ha nel tutto, fia nelle parti. Aftolfo ora pianta, 
ed or volatore, che feende ora all'inferno, ed ora 
fale al cielo, che cangia quivi i faflì in cavalli, là 
i ramufcelli in navi per foprannaturale virtù: Il tu- 
multo d'un incendio univerfale di guerra preparato, 
e fciolto maeftrevolmentc con una donna, una fpa- 
da, un cavallo, un elmo; il ravvivamento del poe- 
ma in fui finire, ove nuove, ed inafpettate vicende 
di Ruggiero, e Bradamante ti forprendono, ed ap- 
paflìonan con nuovo incanto, dimoftrano quanto 
fapefle quell' emulo di Omero dettar meraviglia, 
ed intereflè. 

Per tal lato, dell* invenzione , cioè, e dell* in* 
terefle, che fono gli unici faggi delle cofe grandi 
in poefìa, quanto mai 1* imitazione francefe non è 
rimafta addietro all' originalità greca, e italiana? 
La uniformità quafi tutta ftorica , e narrativa dell* 
trmchelde non rotta mai da internanti perplcffità, 
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da alternative di fperanza, e timore ; quella man- 
canza monotona di vita, e d' azione ; tanti oggetti, 
che il poeta non ti avvicina , nè ti rende prelenti , 
una feena fredda , ove per mancanza d* arte nell* epi- 
co non fei bene nè fpettatorei nè parte» quella fte- 
rilità di fantafia, che non ti cambia mai pittura 
fott* occhio; quel pedantifmo filolofico, che deferi- 
ve piuttofto gli eroi minuziofamente con ampollofc 
parole, di quel, che li ritragga in grande con no- 
bilifòme, e maravigliofe getta; quel difetto final- 
mente anzi quella negazione di maravigliofo , che 
ti lafcia vuoti 1* immaginazione , ed il cuore, quan- 
to metton al di fotto il cantore di Arrigo IV. a 
quelli di Achille, di Enea, di Orlando, e di Gof- 
fredo ? Un eroe fatto viaggiare in forma pauperum 
dalla Francia a Londra; l'epifodio inutile, ed affai 
triviale d* un pranzo ricevuto in campagna da un 
vecchio gentiluomo, onorato avanzo d'un giovanile 
libertinaggio, che fparifee poi dal poema fenza fa- 
perfene più novella ; il Saggio falle guerre civili di 
Francia del Poeta , tradotto in verfi , e melfo in boc- 
ca d'Arrigo; Quell'eroe, che vien portato in aria, 
da un magico carro, che dì fende in un Inferno ele- 
vato nel colmo de' dell, ove hanvi pure gli JZllsj t 
ed il Tempio del dettino; La Difcordia, che viag- 
gia per le pofte fin dove fimfee l'Europa* e comincia 
V *fjia, e quindi ne conduce fuo fratello *Amore per 
far cadere Arrigo in galanterìe, e diflblutezze ; In- 
quifizione , e prediche , religione , ed eresìe , la veri- 
tà i e S. Luigi i che calano dall' alto de* dell , e con- 
ducon l'eroe dentro i baftioni di Parigi; ecco tut- 
ta rEnricheide. Nè più felici certamente fono le 
macchine da lui mede in azione. Metafiiìche attra- 
zioni , e perfonaggi allegorici foftituiti ad efleri re*. 



Digitized by Google 



Ji, e corporei ! la Difcordia, che dialoga famigliar- 
mente colla Politicai il Fanatifmo introdotto ad ar- 
ringare, e mettere un ferro in mano al regicida 
Clemcnt fenza vettirli nè di corpo, nè di panni, c 
fenza dar loro nè braccio, nè bocca, fanno fparire 
colla verifimiglianza ogni effetto d'illufionc. Quan- 
to più verifimilmente Virgilio accende Turno alla 
mifchia coi ferpenti, ed il veleno delle furie! quan- 
to meglio l'Ariofto fa rompere il patto ad Agra- 
mante con un Folletto vcftito da Rodomonte per 
opera magica di Viviano! e con quanta maggior 
naturalezza quell'ingegno originale del Talloni fa 
(limolar all' armi Enzio re de' Sardi da Venere ap- 
pagagli fra le illufioni, e le larve d'un fogno? 
Bifogna poi avere intorno all' anima le fredde ca- 
micie camole di qualche parte del nord, bifogna. 
preferire i verfi agghiacciati , ove fi farla il fretto 
linguaggio della ragione, a quelli, che fon ri fieni di 
anima, e fentimento, bifogna con infelice lokia- 
na notomìa trovar pentimenti fen^a fenfierì , e vi- 
ve emozioni d'animo few? alcuna idea per guftare 
lo flile declamatorio, e fentenziofo di qualche 
Epico del fettentrione , e trovarlo preferibile al- 
la grandiofa femplicità, alla fluida ricchezza, al 
nobile, e naturale andamento inficme di ftile degl* 
epici greci, latini, e italiani. Povera poefia italia- 
na! tu farai condannata a far fempre le delizie del- 
le anime delicate, ed a mettere in entufiafmo i 
cuori fublimi, e ben fatti coi pezzi divini d'una 
pittorefea, e commovente eloquenza; mentre lemu- 
fe iperboree, le quali fanno i puntare quindici idee 
per lo meno ad ogni parola, avranno il vanto di 
fare isbadigliar per dolcezza i frofondi fenfatori ad 
ogni decina di verfi . S' han forfè il torto gli Ita- 
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Jiani fe non fon troppo favorevolmente prevenuti 
per la poefia di nazioni, che hanno una cattiva 
mufica? Non potrebbe darfi, che tali fenomeni, 
come le aurore boreali, follerò cndem; de' climi 
fettentrionali ? 
V Da egual forgente deriva la gran differenza , 
cne falta agli occhi fra il pennello omerico dell' 
Arioftoy vivo, paftofo, fpirante vezzi originali , e 
le faticofe attrazioni, e le forme teologìco-lirìcbe del 
più metafilico , che epico Klopftock . Da tal radice 
{punta l'enorme diverfità, che ben tolto s' odoia 
tra le foaviflìme emozioni fublimi del Petrarca, e 
l - entufiafmo sfogato , orientale , e temerario del Bardo 
del Secolo XVllL , tra le fepolcrali fàntafie nere , e V 
eftro emortuario dello fpaventevole JounghC*). Per 
I qual altro motivo mai gli originali, e leggiadriflì- 
mi dialoghi di Luciano tanto difpiacciono a qual- 
che Ingìefe, che non arroffifee chiamarli Snip 9 
Jnap dlalog Lucìent Per qual altra ragione ia deli-? 
; cata, e finiflima poefia italiana al torpido, e pelan- 
te Tedefco fembra una crema sbattuta ì E' forfè per 
differente caufa, che il Francefe leggiero trova trop- 
po diffufa, e languente la maniera ampia, e digni- 
tofa di dire degl' Italiani ? 

Per le quali cofe è forfè , o deve fembrar me- 
raviglia, che della poefia, e dell' eloquenza ancora 

(*) Nei mede fimi poeti Inglefi più delicati , come è 
VJaller , trovan fi dì pezzi che debbono difguflare qua- 
lunque palato italiano . Leggafi qua fi per faggio quel 
luogo del fuo Poemetto fulla morta di Oliviero Cromv- 
vel , ove narra la tempejla nel giorno di tal morte av- 
venuta* Biblioteq. Britaniq. To. 2. Pan 2. pag. 131. 
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fìa predo gli ftranieri avvenuto ciò, che per le me- 
defirae caule avvenne a un di preflò dell* altre arti 
imitatrici? O che gli ftranieri prefero per modello 
gli originali greci, e italiani, e allora mancando 
cT un carattere proprio comparirono imitatori; anzi 
Je opere loro inferiori ai prototipi non ebber altri 
gradi di merito, che la maggior, o minore felicità, 
e perfezione nell* imitare: O fi dipartirono da co- 
dette guide ficure , ed urtarono allora in difetti mag- 
giori dei pregi, vertendo un carattere ora duro, e 
caricato, ora frivolo, e capricciofo. La /cuoia Fiam- 
minga p. e. quanto non effi dipartita dalla manie- 
ra delle fcuole italiane in pittura? Chi dirà mai, 
che il fare di Durerò, e Rubens £ìa da metterli a 
paragone con quello di Michelangelo, Correggio, e 
Tiziano? Certamente, che nefluno anche mediocre 
conofeitore dell' arti del difegno dirà, al carattere 
pittorico, ed alle bellezze originali della famofa 
Scuola datene del divino Urbinate avvicinarli nem- 
meno un cotal poco il noto Balletto della morte di 
Olbenlo. Nè potrà nè meno trovar confronto tra il 
pennello licenziofo, V immaginare feorretto, ed il 
difegnar {travagante di alcuni recenti piuttorto ar- 
monizzatori di tinte, e miniatori di tele, che pit- 
tori, e quello grandiofo, libero, fublime, pieno di 
verità, e di ragione dei primi pittori italiani. Non 
meritano certamente d'efler nominati fra quelli con 
giufta lode i Pouflìn, i le Brun, i Vandeyk , i 
Mengs fe non perchè, educati in Roma unica lcuola 
dell' Arti , ftudiarono indefefTamente quei celebri ori- 
ginali, e dipinfero fui loro gufto. Con tutti i LuU 
ly, ed i Ramau, che fifonomia ha la mulìca fran- 
cefe a paragone dell* italiana ? qual nome merita 1" 
Architettura della Francia, della Germania, dell' In- 
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ghilterra a fronte di quella di Italia? Nel confron- 
tare gli edificj Francefi, Tedefchi, ed Inglefi cogli 
Italiani» non fi direbbe, che gli Architetti di que- 
lle nazioni hanno attinti i principi del fabbricare 
a forgenti affatto diverfe? Se alcuni ilranieri me- 
ntirono in ciò giuda loJe, e fama, come i VPren* 
e Burlingthon in Inghilterra, i Manfard, e Blondel 
in Francia, i Buftamante, e Monegro in Ifpagna , 
i Fifchers in Germania, fi sà, che i loro ftudj, 1* 
loro opere, i loro fcritti formati fon fui principe 
e fui guflo delle regole Vitruviane, e fpecialmente 
fui primi lumi della moderna architettura Palladio, 
Sca mozzi, e Vigriola . Quando piacque univerfal» 
mente la mufica ftromentale del Saffone , del Bach , 
del Gluck, dello Stamitz, fe non quando adottaro- 
no Io ftile italiano, e veftirono di nuove fantafie 
le dottrine fondamentali del Leo, del Vinci, del 
Corelli, gareggiando collo Scarlatti, col Pugnani, 
col Jomelli, col Giardini? 

Dalle cofe dette fin qui mi lufingo, che ne ri» 
fulti una qualche abozzata idea del carattere nazio- 
nale del gufto italiano. Il che bafta a mio crede- 
re , per rilevare , quafi a colpo d'occhio , quanto per 
elfo fiano mal intefi, improprj, aiTurdi certi cano- 
ni di letteratura, che alcuni noftri amanti di novi- 
tà , van mendicando alle ftraniere fonti per trasfon- 
derli nelle noftre fenza buona intelligenza nè del 
fuolo, da cui fvelgono, nè di quello, ove trapian- 
tano tali per noi difettofi germogli di eftranio cli- 
ma. Prezzo, e certamente non picciolo dell'opera, 
noi riputiam elfere V efaminare a norma degli ria- 
biliti principj alcune maflìme del filofofifmo, che 
ereditate dalla foreftiera erudizione cominciano a de- 
clamarli anche tra noi da qualche giovanile , e fa* 
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natica penna, e che infinuar fi tenta anche nell'ita- 
liana letteratura ; per far poi anche vedere , non ef- 
fer sì agevole , come da parecchj faccentelli vien 
milantato, che fin tanto faranvi buoni logici in Ita- 
lia , vi s' abbarbichino certe derilioni , ed oracoli 
ftranicri , che s' avventurano con profunzione tanto 
nella fifolofìa , come nella letteratura dei Secolo 
XVIII» 

Alcuni dotti di prima clafle, vedendo molto 
addentro la natura del vero gufto nelle arti di fen- 
timento, hanno ofato ferire la pupilla del fecolo, 

ed aflerire timidamente , che il fecolo della fi- 

lofofia farebbe la prirri epoca della decadenza nelV ar- 
ti • Una fella di ferirti , i quali fono ornai i 

defpoti efclufivi di quella età in ogni materia, al- 
zoffi tumultuariamente contro cotefti irriverenti, e 
liberi letterati, e con declamazioni ripetute da cen- 
to bocche, e da cento penne provò, che aveano il 
torto. Il male Ita, che tutte le loro declamazioni 
fi riducono , e fi appoggian a queft' unica propofi- 
zjone — - che quanto più fi fanno analizzare i prin- 
cipi del bello , e conof cerne le teorie, altrettanto anche 

fi fanno produrre dei capi d* opera la quale è 

un patentiffimo fofifma. Poiché altro certamente è 
lo fpirito d'analifi, altro lo fpirito d' invenzione, 
o per dir meglio d'imitazione, il quale forma l'ef- 
fenza dell' arti , eia mifura della vera eccellenza 
di chi la coltiva. Nè certamente fu, e farà mai 
vero, che il più profondo teorico fia anche il più 
valente efecutore, perchè tale. Si vedrà anzi, ri- 
flettendo alla (feria dell' arti , che tutti i capi d* 
opera fon nati avanti le teorie, anzi che etti le 
hanno create; che gli uomini fommi hanno i pri- 
mi afferrato le bellezze eflenziali dell' arti colla fo- 
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la forza , e guida del genio , indipendentemente dai 
preludj delle teorie; che fra le inrinite poflibili gra- 
dazioni del bello han falla tela delineato i primi 
tratti originali di queir abitudine di fantafia , e Sen- 
timento , che fi chiama gufio, dandole una tal data 
efiftenza col peculiare lor modo d' ideare, ed in- 
ventare , che divenne pofeia una norma ; che V inda- 
gine finalmente dell'artificio altrui è uno ftudio, e 
sforzo, fe non alieno, almen diverfo dall'applica- 
zione del proprio genio all' efecuzione . 

Quindi avviene all'oppolto di ciò, che crede, 
e di ciò, che un fecolo illuminato fi promette fon- 
dato lulla boria del fuo filofotìfmo nelle teorie dell' 
arti. Imperciocché appunto perchè fi ragiona forfè 
meglio fui bello, egli fi fente meno; e fi cade in 
difetti maggiori appunto per la vana fiducia, che 
ifpira la raffinata perfpicacia di rilevar quelli dei 
grandi artifti paffati in modello. Tal fiducia ne fa 
riputar inutile, non che fallace fentier quello della 
loro imitazione} tanto più, che fi eltima dofe di 
genio eguale a quella dell' efecuzione il minuziofo, 
e pedantefeo talento, che vi vuole per notare i di- 
fetti . La forama diftanza , che fcpara il merito del- 
le Opere dei grandi esemplari dalla leccata ftenta- 
tezza, o dall'ignorante capriccio delle noftre fi chia- 
ma forza di genio, novità, progre(To. Non fi met- 
ton più limiti, o freni alle fantafie anche le più 
mefehine , e travolte , onde fi vede poi per affalda 
confeguenza qualche rana paluftre, che gracchia fui 
tuono alla moda , non iltimarfi meno di qualche ci- 
gno fublime , che da più fecoli fa udire il fuo canto 
maravigliofo a tutte le anime delicate. La licenza 
fi chiama libertà, e fi compaflionano quai genj li-« 
mitati coloro, che non dipartonfi dalle guide infoi-* 
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libili de fommi originali. Ond'è poi , che tanti in- 
letti degl' ingegni ufeiti appena di collegio , ed im- 
bevuti delle maffime di qualche autore enciclopedi- 
co, e fuperciale fuperficialmente letto, e male inte- 
fo , alzano un tribunale intorno ogni materia , aguz - 
zano faftidiofi il nafo fulle non intefe produzioni 
dell'arti, e cinguettan pareri indigefti imparati a me- 
moria. Perciò accade, che ciafeun autorello, avu- 
ta al facil prezzo d' ignoranza , e temerità la paten- 
te di colto , ed illuminato da certi ombrofi partiti , 
fdegna aflbggettarfi ai modelli, nè vuol feguire che 
quello, eh 1 ei chiama fuo genio. Eccoci dunque al- 
le prove t che cofa producono tante analifì , e teo- 
rie filolofiche fui bello? Infìpide, e freddifllme aftra- 
2Ìoni> ingegno, e poi ingegno, che non finifee mai, 
c che fecca ingegnofamente ; alcune belle diferezioni 
fpeflìflìmo fuori di luogo; poco accordo nelle par- 
ti, meno nel tutto; niente di naturale, ma il tut- 
to manierato, e preziofo; fono quefti comunemente 
i corredi, ed i pregi dell'opere di fentimento, le 
quali, per parlare coli' eleganza corrente , fono il ri- 
Jiiltato rlfplcndentc di tanta majfa di lumi, che ris- 
chiara il fecofo . 

^ I grandi , ed infigni modelli del gufto fi deb- 
bono rifpettare, e ftudiare. Sentire, oflcrvare, pa- 
ragonare, riflettere, atteggiare, e quali in fucco, e 
fangue convertire le loro bellezze con un tatto qua- 
li naturale, e per certo impulfo non fattizio d'in- 
gegno è fol proprio delle anime privilegiate, cui 
difpensò avaramente natura il dono d'improntare il 
loro carattere originale alla lingua, che parlano, o 
dei colori, che ftemprano, unico diftintivo fublime 
del vero genio , al cui faggio reggon pochi flimi dei 
sì numerofi idoli canonizzati dalla profontuofa mo- 
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da . V intraprender poi a definire geometricamente le 

impreffioni, che i capi d'opera dell'arti fanno fu noi; 
voler analizzar troppo, ed internarci in così com- 
plicate combinazioni di fentimento, e di fantasìa, 
ed a norma de' proprj pregiudicj diftruggere ed edi- 
ficare teorie, introducendo la confufione e lo feet- 
ticifmo in materie per la loro profondità fufeettibi- 
li di qualunque vergatile, e fofiftica dottrina, ciò mi 
pare fol proprio d'un filofofico pedantifmo, che va 
per tal via preparando di lontano la decadenza dell* 
arti.^Al fuperflciale fofifta, che giura fulla paiola 
del fioro ftraniero, che legge, e ripete fempre fen- 
za intenderlo mai, fembrerà quefta una filolofica 
beftemmia . A queft' automa della filofofia deftina- 
to a ripeter fempre, e non penfar mai, a viver d* 
autorità nella mefle della ragione, e parlar fempre 
di logica fenza ragionare in eterno, a coftui, dico, 
citeremo. Legga egli il folo Condillac, e vedrà, 
che i veri, i granai, i pochi fìlofofi la giudicano 
una verità , la qual difeende dalla più profonda no- 
tomìa delle operazioni dell* intendimento umano. 
Che die* egli ? „ Bifogna confefTarlo ; niente è più 
„ nimico del gufto, che lo fplrlto filofofico; queft' è 
„ una verità, che mio malgrado mi sfugge." (*) 
Legga d'Alembert medefimo, uno dei più zelanti 
apologifti dello fpirito filofofico in materie di gu- 
fto ; „ Nous n' acquerons guere de connoi(Tances 
„ nouvelles, que pour nous defabufer de quelque 
„ illufion agre'able , & nos lumieres font prefque 
„ toujours aux de'pens de nos plaifirs " (**). Ai 

( * ) Cours cf etude To. 2. 

(•*) Melang. To. 4. Rtflat. fut U Gout . 
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buoni logici poi renderemo ragione dell' afTerzion 
nottra, giacché noftro meftiere non è il deciderei 
ma il meditare bensì , ed efporre liberamente i no- 
ltri ragionamenti. 

Noi non neghiamo, che i filofofi non rimonti- 
no alle prime ragioni delle cofe, che non preferi- 
van canoni alle arti , che non approfondino fino al- 
l' ultima minutezza ogni oggetto, che non ne fpie- 
ghino ogni miftero. Ma ciò a che giova? A fare 
unicamente dei buoni giudici, e niente più. Che dico 
niente più? dovea dire; a fare dei buoni giudici, 
e dei cattivi efecutori . Poiché in operazioni , ove lo 
fpirito ama d* effer guidato dal fentimento, e dal- 
la viva impreflìon degli oggetti, una lenta rifleflìo- 
ne, che combina, e calcola tutto, una fantafia me- 
ticuloia, e piena di fcrupoli, un'attenzione, che fi 
divide in tante regole, e che teme d'inciampare a 
ogni paflb fon ceppi inoperabili , e remore nimi- 
che del libero genio , che ha le regole innate , e 
perciò le può creare da le, come le ha fempre crea- 
te, fenza fvaporare in fottigliezze per confutarle. 
Sarà dunque vero, noi diremo, col medefimo Aba- 
te di Condii lac, che li f ecolo * In cui l filofofi finì- 
do iivio l precetti dell' arti , le opere comunemente fon 
meglio fatte , e meglio feruta ma non è men vero, 
che gli artlfli di genio vi compari f cono affai più 
di rado. 

. Nè per giufìificazionc dello fpirito filofoflco, 
il quale colle fue fredde teorie pretende pedanteg- 
giare, e grandeggiare fugli uomini, e fulle produ- 
zioni di genio, fi ripeta col d* Alembert, che nel 
punto del comporre, la ragione deve permettere tut- 
ta la libertà al genio perchè poffa sfogar V eltro» 
che lo agita, ed elettrizza. Imperciocché la que- 
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ftione non è, fe nel punto dell' euro un profondo 
tcorifta poflà dimenticarti la fredda analifi, ed ab- 
bandonarli in balia dell* immaginativa : per un tal 
canto cffa farebbe ridicola ; mentre chi v* è il qua- 
le non pofTa a fuo talento trafportare la mente da- 
gli fcarni oggetti dell'attrazione, alle pitture mor- 
bide della fantafia? La queftjone è, fe uno fpirito 
fnervato nella abituale, e pefante analifi avvezzo a 
converfare coi nudi, ed ifchelctriti fantafmi della 
pura ragione contragga infenfibilmente un'abitudine 
così languida di fantafia, e fentimento, che quelle 
due facoltà perdano in lui troppo della loro vivida 
attività, e fuoco per aver poi tutta la forza, e 1' 
irritamento neccflario a produr cofe grandi nel mo- 
mento, in cui fon mefle in azione. E noi conclu- 
diamo francamente di sì: Poiché un'immaginativa, 
ed un fentimento domati a poco, a poco dalle fa- 
ticofe, ed aride meditazioni, in cui quelle facoltà 
devon tacere, e (larfene quali chete, ed aiTopite; 
ufi a feparar troppo gli oggetti, e confiderarli a 
fangue freddo, come poflbno non contrarre un abi- 
to, e quali temperamento intellettuale viziofo rif- 
pettivamente al genio, di cui odorino fenfibilmen- 
te , e fi rifentano i parti prodotti ? Non farebbe 
lo fleflb, come d' un uomo, il quale in una vita 
fedentaria avelTe lafciato anneghittire, ed irruggini^ 
re i mufcoli , e legamenti , che fervono ai moti 
fpiccati, e celeri delle membra? Potrebb' egli ali* 
uopo non che eguagliare, imitar altro, che gorra- 
mente i paflì, le molfe, le capriole, i falti d' un 
ballerino efercitato per proferitone? La parità qua- 
dra eccellentemente; poiché è noto ormai abbaftan- 
za, tutta l'agilità delle operazioni dello fpirito non 
dipendere , eoe dall' ufo , e dalle tìfiche confuetudi- 



Digitized by Google 



ni . Ma la verità di codetta noflra conclusone fpic- 
chcrà più luminofamente nella feconda Parte, ove 
depriveremo efprofeflb la fifonomia del guflo domi- 
nante in letteratura ftraniera. 

Noi confeflìam dunque ingenuamente di non 
intendere cofa fi pretenda , quando efiggefi, che 
adeflb ogni produzione di genio abbia ad eflfer det- 
tame, e lavoro dello fpirito filolofico. Impercioc- 
ché altro è trattare la filofofia fui guflo, e metodo 
p. e. della poefia ; altro è trattar la poefia fui gu- 
fto, e metodo della filofofia. Nel primo cafo la 
cofa non è nuova, ned un ritrovato filofofico , e 
fublime di quello fecolo. Mentre, come dimoftrò 
egregiamente il Sig. Vico innanzi agli oltramonta- 
ni, che Io hanno tacitamente copiato, la prima 
filofofia de* popoli colti, cioè la morale, la poli- 
tica , la religione , furon poefia bella , e buona , 
ed i più gran poeti d* ogni età, e nazione, co- 
me Lino, Orfeo, Omero, Efiodo, Ennio, Lucre- 
zio, Virgilio, Dante, Petrarca, Tallo furon filo- 
fofi fenz* affettare , e fenza fognarli d'elTerlo. Per- 
chè dunque attribuire all'età noftra il vanto efclu- 
lìvo di dar dei poeti filofofi? perchè alla poefia di 
quello fecolo , o dell' efiere nazioni affibbiar per pre- 
ferenza una denominazione , che appartiene per gius 
proprio alla eccellente poefia di tutti i tempi, e 
ne forma il primo, e principale carattere? Nel 
fecondo cafo accordiamo beniffimo , che della è 
una proprietà, e coftumanza letteraria del fecolo , 
in cui viviamo, ma che ceffato il fervore del fa- 
natifmo, pallerà infieme con tante altre mentali 
epidemìe. v Se noi dunque appelliamo poeti filofo- 
fi alcuni eccellenti italiani di quella età, non è 
perche abbiano malmenato la poefia fui gufto elira- 



neo , e mafliccio della filofofia : egli fi è perchè 
prefero a colorire in verfi fuggetti di tema pura- 
mente filolofico , come farebbe V Agronomia , la Fi- 
fìca fperimentale, la Storia naturale, la teoria delle 
bell'Arti &c. E per verità i fuggetti della fublime 
fapienza non fon forfè affiniti capaci di gran paf- 
fìoni, e di grandi pitture, che è come dire di ec- 
cellente poefia ? Elfi lo fono egualmente , che gli 
argomenti morali, e lo fono ben più, che i co- 
muni triti, c ritriti argomenti erotici > e laudativi , 
oppur meramente efornativi. Molto meno poi noi 
li chiamiamo poeti-filofofi , perchè la poefia italia- 
na digiuna di fublimi nozioni non abbia quafi ar- 
dito prima di effi di avventurarfi al grande oceano 
degli feientifici temi. Dante, e Taffo, 1* Orfeo 
quafi, e l'Eliodo della rinata Italia non pofero for- 
fè in verfi tutto il fiftema della teologia , e della 
religione? Alamanni nell* Agricoltura , Rucellai nel- 
le Api , Baiuffàldi nel Canapajo , Tanfillo nel Po- 
dere, non trattarono l'Agricoltura? Non adornò 
forfè co* fuoi verfi il Baldi la Navigazione , ed il 
Chiabrera i più brillanti fenomeni della Meteoro- 
logia? Cotta, e Leonarducci, Conti, e Damiani 
nm veleggiarono forfè nobilmente, tanto fopra le 
profonde idee della teologia naturale, che fopra gli 
arcani della dCia fperimentale? »^ 

Seguiamo a proporre modeftamente i dubbj del- 
la fcarla noftra intelligenza italiana intorno le deci- 
fìoni filolofiche della iublime intelligenza ftraniera • 
Qual oracolo fi pretende proferire , allorché col Sig. 
d'Alembert (*), ed altri fi pronuncia quella sì ma- 

Ì0ì W^l W^l l^ì 1^1 <4» »^» &ì \0\ \&l \0l \0\ in Vi Vi vi Vi 

( * ) Melang. To. 5, Preface . 
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giurale , ma infiem così vaga , ed indeterminata fen- 
tenza, pocfia piena di parole, e vuota di cofef Efli 
prima efattamente definito che fia poefia di mere pa- 
role? O detta è una impoflibilità , oppure una con* 
traddizione . Come fi poflbn dar parole fenza fenfi , 
e lignificati? e quelli non fono cofe, cioè nozioni, 
ed idee? Poiché noi non conofeiamo altre cofe In- 
tellettuali che quefte. Che fe poi queft* aggrega- 
to di parole non dipinge alcuna feena interetfante 
nè peli' immaginazione , nè pel fentimento , a che 
chiamarla pocfia 1} Poiché la poefia non è che pit- 
tura, ed efpreflGone. Ma, lo ripetiamo, che v'in- 
tendete per cofe? Le deferizioni pittorefche, ener- 
giche , animate degli oggetti anche più delicati del- 
la natura, della genefi, e del contratto degli affetti 
anche i più gentili, delle fenfazioni anche le più 
leggiere, e ridenti non fono penfieri, verità, reali- 
tà, cofe? Se quefte non vi fembran cofe, farà me- 
ftieri recidere i pezzi migliori de* migliori poemi, 
e ritenere foltanto le fentenze ; anzi tra tutte le 
poefie non confcrvare, che le didafcaliche . Direte, 
che non contengono cofe nuove , e forprendenti • 
Per tal ragione potete fare a meno d'un bel qua- 
dro, o d* un* elegante (lampa à Che avvi di nuovo 
in una bella campagna , in una forefta , in una ma- 
rina, in una battaglia, in un celebre dorico fatto 
ravvivati all' occhio da un pennello , o da un buli- 
no? Non vi dilettano ogni fiata, che li rivedete, 
e un' amena villa , e un immenfo orizzonte , ed un 
campo in azione, ed un fpettacolo qualunque? Per- 
chè chiamerete dunque inutili, e fredde le vive, e 
naturali rapprefentazioni poetiche di tali oggetti? 
Pel medefimo principio troverete infipida, ed inuti- 
le anche 1* intera natura , perchè deùa è femprc , c 
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dovunque la flefla, nè la fua varietà efce mai di 
un certo dato numero di combinazioni j^Miei Si- 
gnori ragionatori , in tali cofe fi efigge la verità , 
e l'evidenza, e non la novità, e la forprefa, due 
vocaboli inventati da una cattiva filofofia nell' arti ; 
c voi vi troverete fommamente imbarazzati a rin- 
venir novità, e forprefa nelle defcrizioni della na- 
tura, dove tutte le combinazioni poffibili dentro i 
limiti del vero, e del verifimile fono ftate preoc- 
cupate, e nel genere delle idee, e nella clafTe delle 
fenfazioni • Non vi retta , che una novità , ed una 
maraviglia fola, la qual è di ufcire del naturale, c 
del vero*, e dare nel contraffatto , e travolto ,• e que- 
llo è ciò, a cui tendono le epidemiche voflrc teo- 
rie, le quali perciò diciamo ficuramcnte, che pre- 
parano di lontano una depravazione al fano gufto. 
Peraltro , avete voi mai rifleflo , che quelle , le qua- 
li non fono cofe per voi, fon cofe, e ben grandi, 
piene d* interefle, di leggiadria, di fapore per le 
fantafie vive, ed originali nate per l'arti, le quali 
hanno una dofe di fenfibilità tanto fuperiore alla 
voftra, quanto mille è fopra zero? Che fe quelle 
fon nullità per le fibre torpide, e fnervate nelle la- 
boriofe, ed aride meditazioni, fono brillanti realU 
tdj e piene d' entufiafmo per tre quarti almeno del 
genere umano. Voi vi lagnate, che una tal poefia 
per voi non ìnfegnì niente ; ma per noi ella infegna 
ben affai! e tra V altre filofofiche cofe, di cui c 
iftruifce, non è picciola quella, che vi hanno ani- 
me ebeti, e fenfi ottufi, pei quali fon ridotte a 
quantità negativa bellezze, e piaceri, che elettriz- 
zano tante menti, e tanti cuori. V'intendiamo: 
vorrefte mefH in verfo trattati di fifico-matematiche, 
e fors' anche di geometria , di arti , e mclticri , di 
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marina, di botanica &c. vorrcftc Tempre fcntenze, 
principi, dimoftrazioni, precetti, e forfè teoremi, 
non è vero? Oh fublimi e profondi conofeitori del- 
le cofe! voi moftrate di non conofeere, nè fubli- 
memente, nè profondamente Ja natura della vera 
poefia.)(La poella è nimica dichiarata delle nude, 
e fecche verità; vuole immagini, e non principi, 
vuol fenfi, e non dimoftrazioni; ama le verità in- 
fegnate dalla viva azione , e non dettate dall' attra- 
zione ; fuol più parlare alla fantafia, che al feve- 
ro intelletto; e cofturaa più di aflfafcinare il cuore, 
che concettizzare alla perrfìerofa ragione» intendete? 
Una verfificazione magra, ed ifchelettrita , come la 
vorrefte voi, riufeirebbe maflìccia, pefante, fredda 
fe non pelle anime metafifiche, e geometriche, cer- 
tamente per tutti i genj fublimi deftinati a produr- 
re i capi d'opera nelle arti, e pelle anime fenfibi- 
li architettate per provare i piaceri dell' entufiafmo , 
negati per lo più ai flemmatici calcolatori» che la 
fan da tcorifti nelle arti di fentimento colla feda, 
e col compalfo alla mano.^ 

Egualmente ci fembra , che quando il medefi- 
mo Sig. d'Alembert fpaccia il verfo fciolto, le in- 
verilo™, le elifioni, gli feorciamenti , ed allunga- 
menti delle parole nella lingua italiana qual gramma- 
ticale libertinaggio, ci fembra ripetiamo, che code! lo 
geometra, il quale forfè penfava, che la letteratura 
delle nazioni trattar fi poteffe come il calcolo delle 
probabilità, giudichi unicamente a norma de' fuoi 
Angolari principi. Un uomo, che trova maggior me- 
rito in dieci buoni verfi francesi, che In trenta Italia- 
ni; che propone di jcflltuire una frofa cadenzata a m 
werfi rimati; che chiama poefìa di fentimento, quella* 
ove efprimonfi nobilmente nude verità; che fi lu- 



1* 

finga d'aver difingannato il gran Federigo intorno 
le folide obbiezioni, che quello Monarca fplendor 
delle lettere erafi degnato fare contro tali letterari 
fuoi paradoffi ; che fa finonimi poeta di fentlmento , 
e poeta filojofo> che aflferifce, la poefia plttorefca ef- 
fcr fatta pel ragadi fpìritofn che ha un'anima così 
intelligente in poefia , che fentenzia , effer (juafi ge- 
neralmente Imponibile leggere un poema lungo, come 
quel di Omero , e Virgilio , ferina no/a ; che per far 
la grazia d' un' eccezione da quefta fatale Impoffibl- 
lltd al Taffo fi contraddice fubito dopo , e che non 
fa una tal grazia all'epico italiano, che per finire 
col mettergli a confronto, e divinizzare T epico Vol- 
taire j un geometra, che così decide, fecondo noi 
italiani, è un buon matematico, che dice fu quan- 
to, e quel, che può meglio in letteratura, come 
un buon letterato direbbe fu quanto, e quel, che 
può meglio in matematica (*). Che contrarietà di 
pareri peraltro! In queirErriadc , che il Sig. d'Alem- 
bert leggeva con fommo interefTe da un capo ali* 
altro , fenza quella noja imponibile a fuggirfi nelle let- 
ture dell' Iliade, e dell'Eneide, l'Ab. Trublet ve la 
incontrava sì grande ad ogni pagina, che lo faceva 
dolcemente dormire; e l'Ab. Trublet non è folo 
fpecialmente in Italia . 

Noi dunque con molta equità non farem dell* 
avvifo di que' fignori , i quali tentano di toglier la 
giuda lode, che debbefi ai poeti nella formazione, 
c perfezionamento del gufto, per rifonderla nei fi- 
lo/oh" , e che formanfi un' idea molto inconfiderata 
della poefia, ed eloquenza italiana, fra quali non 

(•) Mtlang. Tom.'S. Prefact, e Refi, (ar la Poefie. 
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pofliamo tacere dei (ignori Richard , e Thomas (*). 
Probabilmente codefti Letterati non hanno ben co- 



1^1 <^<^^ un usn union x^x x^xx^x i^i^n^u^i y^x^i^y. 

(*) Il Thomas ( Hiftoir. des elog. Chap. 37. ) ci ono- 
ra di dire „che la lingua italiana venne coltivata a(Jai 
tardi y che P eloquenza no/Ira manca di forza e carat- 
„ tere ; poiché connette /blamente fra/i , parole , penfieri , 
e perciò come fuperficiale non eccita affetti , non rifve- 
gita idee, non imprime penfieri. Termina poi col ne- 



produrre grandi , ed infilai Oratori 44 • Dunque fecon- 
do il Sig. di Thomas nel? oratoria ella è Self e fpac- 
aiata per noi. 

Così pure il Sig. Ab. Rie card , il quale naturalmente 
ha viaggiato P Italia per farle da maejlro nelle lettere , 
e nel? arti , nel To. 5. Part. 1. pag. 292. della fua Def- 
cription Hiftoir. & Critiq. de l'Italie ediz.in n. Pa- 
rigi 1770. degnafi pronunciare „ che $ veri Italiani af- 
„ fettan £ ejjere ridondanti per riufeir chiari, paven- 
„ landò, che la troppa precisone non forfè gli renda 
yy ofeuri. Rimefcolanoy e prefentan la Jiejfa idea in 
tutti gli a/petti , ne fi fono accorti peranco , che que- 
, f fla è una vizio/a abbondanza , ed una vuota gonfiez- 
» za. La poca folidità della loro poefia gua/ia ad efli 
» & u fi° > ficchi inncflano i concettmi , e le picciole gra- 
zie delP elocuzione nelle ferie loro compofizioni , e nei 
pezzi cP eloquenza , ove il patetico , ed il fublime non 
„ s incontrano quafi mai u . Mefchini , e profont uofi 
Italianità ! Non v accorgete £ ejfere alP abbici della 
poefia , e delP eloquenza , e che dai Francefi dovete pren- 
dere fcuola , e lezione feppur riufeir volete qualche co/a ? 

Il ShcrU k ne fuoi Configli ad un giovine Poeta non^ 
onora di migliori giudicf la no/ira poefia , e David Hu- 
me nella fua Storia cP Inghilterra alla vita di Giacomo 
h Stuart mette a mazzo Cicerone , ed Ovidio con Sene- 
ca , Lucano , e Marziale , per condannarci con giujloy e 
fondato criterio. 
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So 

nofciuto nè il carattere nazionale del gufto d* italia » 
nè lo fpirito della fua letteratura , nè il genio del- 
la fua lingua. Pregherem dunaue eflì, e qualche al- 
tro dotto (tramerò, che accaiato in Italia da più 
luftri dogmatizza liberamente fulla di Lei Dram- 
matica , e Letteratura , li pregheremo riflettere , che 
il genio d'una lingua, il gulto d'una nazione, il 
fuo fpirito, il fuo brio, la fua eloquenza fi palcfan 
meglio, e più vivamente nei poeti, che in ciualun- 
que altro fcrittore . Che perciò non poffiam chiamar 
altro , che azzardata la propofizione di chi aflerifee , 
mancar opere di fentimento, e di fpirito ad una 
nazione , ove forfè le manchino opere in profa . Per 
Sentenziare a quella guifa è prima d'uopo aver con 
profonda analifì cfaminati i rifpettivi genj delle na- 
zioni, le cui produzioni voglionfi paragonare; avere 
feoperti i fonti occulti della varietà del loro Itile, 
la diverfa indole della loro eloquenza, la differente 
dofe della loro fenfibilità, le difeordi nozioni di 
ciò, che chiamar! fpirito, la oppofta coftituzione 
civile, i diverfi oggetti di publica importanza, le 
invalfc differenti mamme, coftumi, pregiudicj, ma- 
niere di penfare, e di fcrivere, e notar finalmente 
con mifura molto fuperiore alla comune portata i 
varj gradi del periodo di gufto, in cui mercè tutte 
le accennate parte tìfiche, parte morali caufe, te 
confrontate nazioni fi trovano. Ove non premettami 
tai neceffarie, e fottili indagini, fi corre rifico raa- 
nifefto non folo di avventurare decifioni poco fo- 
lide, e ragionate, ma temerarie ancora, ed ingiu- 
riofe . 

Nel redo, non hanvi, che i difpregicvoli eroi 
del luflb, quella claffe d'uomini, i quali, come di- 
cea il d'Alembert, inutili per lo meno allo flato, non 
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{offrono altra inutilità', che la propria, che chiamino 
inutili i poeti . Se quello qui folfe il noftro fcopo , 
ed intento, potremmo dimoftrare quanta influenza 
abbian del Vi fui coftumi , Tulle arti, fui Li cultura 
d'una nazione. Bafti riflettere aduna non così vol- 
garmente conofeiuta utilità, che ci recano, cioè il 
perfezionamento del linguaggio. In ciò fono ben 
eglino fuperiori alle lente teorie dei fìlofofj, i qua- 
li giovan poco alle lingue, e tardiflìmo. Inceppata 
all'oppofto la fantafia de' poeti fra i vincoli delle 
regole, che le impaniano Tali, lotta contro tali 
refiftenze , fi piega j deftreggia , medita nuovi atteg- 
giamenti , e per tal guila nuove forme inventa, 
nuove coftruzioni , nuove frafi , le quali arricchifeo- 
no gli erarj dell' idioma nazionale. E perciò nell' 
epoca de* gran poeti fi videro fempre le lingue far 
maraviglio!! progredì. Se noi abbiam dunque avuto 
eccellenti cantori sì nell'epica, che nella lirica, i 
quali hanno improntato nell' italiana favella il loro 
carattere originale pa flato poi in proprietà della lin- 
gua medefima , come potraffi feriamente aderire, 
eh* e(Ta non fiafi piegata a qualunque analifi del fen- 
timento ? Che cofa è 1* eccellente poesìa , fuorché 
pittura, e pallione? E chi nel Dante, nel Taflfo, 
nell'Ariofto, nel Petrarca, nel Metaltafio, nel Chia- 
brera, nel Frugoni, ed in altri poeti notòri non 
trova pafl"ati in rivifta tutti i gradi dei grandi s e 
dei piccioli , dei buoni , e dei cattivi , dei fòrti , e 
dei gentili, dei fublimi, e dei badi affetti? Chi 
non li fente coloriti con quelle tinte ora vivaci 9 
ora sbattute, ora brillanti, ora opache, ora calde, 
ora sfumate, ora forti, or delicate, che formano 
tutto l'incanto dell'italiana poesìa? Qiial foggia pel- 
legrina d' immaginare, qual atteggiamento di pen- 

F 
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fiero, qual emozione d* animo, qual oggetto inte- 
rdiente è sfuggito al difegno, ed* al pennello mae- 
ftrevole di quefti fublimi pittori della natura , e del- 
l' uomo? Oh è pur vero, che la vaghezza di fingo- 
larizzarfi , e teorizzare alla moda fa avanzare para- 
doflì fuperficiali alle volte anche agli uomini più 
dotti , ed eruditi ! 

>^N T è~più fondata certamente è la taccia del ce- 
lebre Condillac, il quale pensò (*) che il linguag- 
gio poetico degl* Italiani fia un linguaggio morto , 
antiquato , inintelligibile alla maflìma parte della 
nazione , e di mera convenzione tra i dotti . L' il- 
luftre rìlofofo fuppofe, che i rancidi, e difufati vo- 
caboli, le foggie ripudiate di dire, le anticaglie in 
fomma , e gli fcarti di Dante , e Petrarca abbian 
formato il poetico idioma , e lo formino tuttavia 
in Italia ad eccezione di Metaftafio, il quale usò, 
com'egli dice, il linguaggio vivente . -*Noi confeflìa- 
mo di non intendere quefto grand* uomo in cotale 
fua decifione, e di non riconofeervi nè quella lu- 
minofa , ed acre penetrazione , nè quella forza di 
metodo, che formano il dittimi vo de* fuoi giudicj. 
Nè ciò diciam già , perch* egli parli a fvantaggio 
deir italiana poefia , ma perchè non s* appone della 
verità; tanto è vero, che le menti anche profonde 
ragionano alcune volte per fittema , e decidono delle 
cofe fenza cognizione di caufa. 

>Se più a fondo avefs* egli conofeiuto la noftra 
lingua , e più profondamente ancora rilevato la for- 
za del genio italiano, avrebbe comprefo, che il 
noftro linguaggio poetico non confitte già nella lin- 

( * ) Court S Etude Te. 2. Art d 1 ecrire . 
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gua , ma nello ftile, nè formato viene da voci dilu- 
iate, Arane, inintelligibili) non enfienti, che negli 
arcaifmi dei padri della lingua» ma bensì dalle ma- 
niere di dire fommamente figurate , e metafori- 
che; da un giro di penfare, ed immaginare infi- 
nitamente più pittorefeo della pacata profa; da 
certe frafi immaginofe , da certi tornj enfatici , da 
certe trafpofizioni atte a muovere la fantafia , e'1 
fentimento; in una parola non già dalla lingua, 
ma dall' anima in particolar modo poetica degl* ita- 
liani. La noftra lingua non preda alla poefia, che 
la melodìa del numero , la ricchezza deircfpreflGoni , 
la varietà de' periodi, la dolcezza de* fuoni, la con- 
fonanza delle definenze . Per altro i più bei pezzi an- 
che di Dante, e Petrarca fono fcritti in voci, e frafi 
pure oggidì ufitatiflìme non folo nel verfo , ma nella 
profa egualmente» nè la lingua italiana riferba che 
pochiflime voci , e definenze particolari alla poefia , 
e quefte poi anche fono viventi in tutti i prefenti 
migliori poeti della nazione, ed intefe da tutti quel- 
li, che anche mediocremente ne fan la grammatica) 
Andiamo dunque a rilento nell' inneftare i ca- 
noni della fora Riera letteratura nella noftra-, e mol- 
to più nel prender da efla norma, e modello per le 
nazionali noftre produzioni. E* certo certiffimo, 
che gli ftranieri medefimi fìlofofando troppo full' 
eloquenza, la poefia, e le altre arti d* imitazione , 
cadono inavvedutamente nell'inevitabile difetto di 
limitar troppo le arti a forza di volerle femplifica- 
re, togliendole alla fantafia, e riducendole alla pu- 
ra ragione; nel che fi privano del migliore per con- 
fervare il buono, e la loro mufica V è una prova 
evidente da tutti conofeiutiffima . Che abbiara noi 
dunque che fare con tanti autori ftranieri non me- 



«4 . , 

no celebri in Italia , che ne' loro paefi per le tante 

viziofe traduzioni , che il commercio librario ne ha 
difufo in ogni angolo, e in ogni parte? Poffiam 
bene guftarli, e far giuftizia alle relative loro bel- 
lezze; ma ove trattili d* imitazione, confederando 
un po' meglio, ci renderemo accorti , che fon dro- 
ghe troppo forti , effenze troppo fpiritofe pei vigo- 
rofi , e fani bensì , ma infiem delicati ftomachi ita- 
liani, i quali ben amano i fumo fi, e faporiti vini, 
ma lafcian però gli ardenti liquori agli acquofi, e 
freddi ftomachi del nord. „ Lafciateci pure la no- 
„ (tra fanciullaggine , " rifpofe uno fpiritofo italiano 
ad un grave fettentrionale , „ quand'ella ha prodot- 
„ to i capi d'opera, che furono Io ftupore, ed il 
„ modello di tutte le età, e le nazioni; e tenetevi 
„ fenza invidia la voftra filofofica virilità , quando 
„ non fa produrre che dei fonnifèri, dei vulcani, 
„ o dei cemeterj." 

Che han a fare la fintaflì, ed il genio della 
lingua francefe p. e. colla lìntafli , e col genio della 
noftra? La mancanza di profodia, che quella bril- 
lante nazione vanta come una bellezza del fuo lin- 
guaggio, è un avanzo femibarbaro del flemmatico, 
e rozzo temperamento degl'iperborei invaforis ed 
una tal genefi non fa certamente troppo onore a 
quella lingua così detta delle grazie , nè prcvlen mol- 
to In fuo favore, dice il Condillac. Quanto anche 
per tal canto noi meglio d'effi raflbmigliamo agli 
antichi! Ha ben poco che fare col noftro gulto 
quell'ordine logico, quella coftruzione precifa, e 
meticulofa , che i Francefi affettano , e chiama- 
no naturale*. Ma quefta vantata naturalezza non 
fa veramente da ridere? L'ordine il più naturale 
in una lingua fenza contratto, è quello, in cui le 
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parole, ed i membri dei periodi fi ficguono a nor- 
ma dell'importanza dell'idee. E come tal polìzio- 
ne, ed importanza cangiano ad ogni periodo, così 
è affatto impoflibile, che l'ordine invariabile della 
lingua francefe Ila Tempre il più naturale. Nel fran- 
cese va Tempre merlo innanzi il nominativo; ma cer- 
tamente che il nominativo non è Tempre 1' idea 
principale: anzi la coftruzione veramente naturale 
efigge un ordine affatto oppofto C*}. Inoltre una 
lingua Tchiava dell' ordine delle parole è più fatta 
pel crocchio, che pello Tcrittore. Deffa veramente 
è più a portata delle tefte non originali, Tprovvifte 
di varietà nel compleffo delle loro idee, e coftret- 
te perciò a Tottoftare all'uTo, ed appagarti degli 
«Templari imparati a mente: ma un tal giogo rie- 
fee infopportabile , e nocivo anche sì al poeta, che 
al proTatore , i quali aman cfTere originali J^Appena 
di fatto alcuni italiani Tpogli di genio creatore , 
ignoranti della lingua de* loro antichi antenati , e 
non addimefticati cogli originali della nazione han 
voluto attingere a fonti ftranieri , che Tono comparfe 
le ftorpiature , ed i viziati frutti di tale innefto . 
Si fon vedute rapTodie indigefte, fcritte in una lin- 
gua ermafrodita, ove rifplendeano trasfufl i folle- 
cifmi grammaticali, gì* idiotiTmi del volgo, i bar- 
bariTrai del nord, Tindigefto gergone del foro &c. 
Si fon uditi nei poemetti, nelle odi, nelle ftorie, 
nei difeorfi rumori altitonanti, fonori rimbombi, 
vuote ampollofità, fredde declamazioni, cupe, ed 
affettate malinconie, metafìfiche aerazioni, e prò- 

( * ) Condillae Ejjai fur P origine des Connoif. 2. Par. 
Seti. I. Cbap. 12. 



fondità, fvaporate acutezze annegate nelle incon- 
cludenti efpreflìoni d'uno ftile gonfio, e manierato 
Chi voi effe da fe perfuaderfi dei prodigiofi effetti 
prodotti Tulle fantafie italiane dalle (nidiate letture 
di certi ftranieri , e veder cofa può l'Italia fperare 
da fimili imitazioni, legga le Rime di truffe Frìf* 
fottìo . Il fatto Ih , che lo ftile di alcuni peraltro 
(limabili noftri fcrittori pute di pretto franccftfmo 
non folamente per le non necelTarie galliche voci 
adottate, ma fpecialmente per una conduzione fo- 
verchiamente logica , e precifa , per la frequenza de- 
gl 1 incili, pel r infilzamento de* fentimcnti V un dopo 
l'altro, e finalmente per un certo tuono uniforme, 
languido , filofofico , o per dir meglio confidenziale , 
e famigliare che vi predomina. Ci fiam puerilmen- 
te impauriti di quella vaga accufa dataci dagli ftra- 
nieri, che quanto abbondiam di parole, altrettanto 
fiamo Iterili di nozioni. Ma non abbiamo forfè con 
fcrietà difaminato, quant' eglino in farne cotale cen* 
fura abbianli il torto. Poiché condannando il no- 
ftro gufto , il quale non ama efTere nè fecco , nè 
maluccio, nè fuccolento, lo confrontan col loro s 
nel che a dire il vero la fanno da cattivi giudici, 
come faremmo pur noi, fe condannaffimo il loro 
in confronto del noftro. Che vantino pure il loro 
ordine , e la loro chiarezza > ma che ci concedano 
il dono incontraftabile della fecondità, della varie- 
tà, dell' immaginazione, e dell'incanto di colorito 5 
così farem giufti. La poesìa, e profa francefi, in- 
glefi &c. non poffono efìer migliori, come tali; fic- 
come per la medefima ragione la poesìa, e profa 
italiana fono nel loro genere perfette. I pregi, e 
le doti rifpettive del gufto di quefte diverfe nazio- 
ni non poflono alfolutaniente conciliarli in tutto, 
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fenza sfigurare con grottefca promifcuità il loro na- 
zionale carattere , e fembiante . E' ben naturale » 
che predominando in eflì V ingegno alla fantasìa > 
tentino iupplire alla frefchezza, e varietà delle fan- 
taftiche tinte colla precilìone delle idee, colla fem- 
plicità della fintafli, colla forza, e folidità dei pen- 
lìeri profondi . Quindi è , che ficcome non fan egli- 
no comprendere come abbiam noi un linguaggio 
fatto a pofta per la poesìa > così la loro poesìa ri- 
guardo lo ftile non è al più per noi, che una pro- 
la nobile, e concettofa in mifura, ed in rima. 

Se dunque tanti noftri Giornalumi, e Filologi 
meditaffero più, e fcriveffero meno,' vedrebbono, 
che T Italia nei generi, che ha trattati, ed efauriti 
ebbe fcrittori, i quali non la cedono per niente ai 
foreftiern che non ha niente nè da invidiare, nè 
da emulare in tanti fcrittori efteri, che pur ci fi 
voglion proporre a modello da chi manca di pro- 
fonda critica , e vafta erudizione ; e che per la fcuo- 
la del fuo gulto nazionale efla fola baita a fe ftcf- 
fa . Se taluno ancora , vago di fingolarizzarfi tra fuoi 
connazionali , (tudiafle più i fuoi , e copiaffe con mi- 
nor buona fede gli oltramontani, fe ufalfe di quel 
fevero criterio, che non dalle indigene, e fuperfi- 
ciali letture s* acquifta , ma colla profonda medita- 
zione, e colle metodiche cognizioni fi matura; fe 
men decifivo , e contradditorio , e perciò men ridi- 
colo procurante di conofcere a fondo fe fteffo, la 
propria nazione, e le ftraniere, andrebbe più rite- 
nuto nello fpacciare - -con fanatiche declamazioni 
efemplari, e canoni di foreftiera letteratura, i quali 
fon certamente nuovi per noi , perchè diametralmen- 
te oppoiH al carattere nazionale del noftro gufto. 
Quelle noftre libere rifleflìoni prenderanno nuo- 

F 4 
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vo vigore nell' efame particolare , che ftiam per fa- 
re del carattere di certo gufto dominante in lette- 
ratura ftraniera . Apparirà allora efpofto in più chia- 
ro giorno il pericolo evidente , in cui ci troviamo , 
di cambiare fra tanta confufione , e commercio per 
lo più partivo di libri la belliflìma fpecie d'oro, e 
d' argento dell' Italia in un modernismo letterario 
viglione venutoci dal di fuori. Si vedrà, che per 
teforeggiare colle ricchezze de' foraftieri eflì intro- 
dotto qualunque genere di metallo, fenza badare a 
fcelta nè di conio, nè di lega, nè di pefo. Noi 
direni parere con quel coraggio, e quella libertà, i 
quali ioli non fi fono finor copiati dagli e fieri ; 
Poiché non portiamo altra divifa, che quella di 
non effer fervi d'alcuno, nè rifpettiamo che fino 
a un certo fegno i noftri tempi, c l'amor pro- 
prio de noftri coetanei. 
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SECONDA PARTE. 




Del Carattere di certo Gufto introdotto 
in Letteratura Jlraniera. 

gufto ftraniero, di cui imprendiamo a parlare % 
non è il gufto di tanti illuftri autori , che formarono 
giuftamente il fecolo d* oro delle lettere preflb nazio- 
ni fiorenti , le quali nientemeno , che col potere , bril- 
lano fui teatro d* Europa colla gloria degli ingegni , 
e colle produzioni del genio. I Milton, i Sacke- 
fpear, gli Hume, i Fenelon, i Cornei j , i Buffon, 
i Voltaire, i Roufleau, i Leflìng, gli Haller, i 
Sultzer, ed altri non pochi, che fonili a quefti fi 
poflbn nominare, fon nomi rifpettabili da per tut- 
to. Effi non fono ftranieri in verun luogo, perchè 
gli uomini grandi non tanto appartengono in pro- 
prietà alla nazione, ove nafeono, quanto alle col- 
te nazioni tutte, delle quali colla fuperiorità de 
loro talenti refi fi fono concittadini. Qual uomo 
non affatto nuovo nella fcelta letteratura non tro- 
va la loro poesìa nerboruta, pittorefea, elegante, 
qualche volta delicata, e ripiena femore di utili 
cofe , e cognizioni ? Chi non fente , che la forza , 
e la profonda gravità della loro eloquenza non to- 
glie niente alle fobric fue grazie, che alletta, e 
perfuade, che rapifee, e commove, che in fomma 
i grandi caratteri pofllede della buona eloquenza? 
Noi non fiam ofleffi dalla mania nè gallica, nè 
tedefea, nè ingkfe, perchè crediam bene di lafciar 
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un cotal vanto agli fpiritelli, ed ai frivoli, ma ci 
rechiamo unicamente a pregio con tutti i colti, fpi- 
riti cT Iralia di far eco, e giuftizia alla verità, la 
quale non ha nè fefTo, nè genealogia, nè patria, 
e non è veftita nè alla tedefea , nè all' inglefe, 
nè alla polacca. 

Quel certo guflo ftramero che intendiam noi , fi 
è un cotal gufto di letteratura altrove, e fpecial- 
mente in Francia nato, e dominante dai principi 
di quefto fecolo in quà , e di cui il medefìmo gran 
conofeitore Ab. di Condillac erafi altamente accor- 
to (*). Sbozziamo in poche tinte il carattere di 
un tal gufto con quella fedeltà , che 1* amor dèi ve- 
ro, e del bello efìgge, e che non farà certamente 
alterata nè dal pregiudizio, nè dalla paffioneX 

La prima primiflìma depravazione, e decaden- 
za nel gufto non è difficile nè a prefentirfi, ned a 
prevederfi. Poiché ella palefafi con fegni così evi- 
denti , e con fintomi sì certi a quelle menti perfpi- 
caci , le quali ravvicinano i più lontani oggetti , che 
una tal predizione diventa piuttofto fondata con- 
ghiettura, anzi dimoftrazione , che prefentimento , 
o vaticinio . Tolto che ingegni grandi , e pieni di 
genio forgono in tempi , in cui è già preoccupato 
ogni ftile, ed ogni genere di eloquenza con capi 
d' opera , e con modelli di prima clalfe , non de- 
gnanti* e d* eguagliarli con una ficura imitazione , ma 
tentano effi pure di riefeire originali, e forprendere 

( * ) Je ne fais mème , fi la faeton dont je parie 
actuellement de la belle nature ne fe fent pas un peu 
du ton, qu 1 elle prend depuis quelque tems en Fran- 
te. Condillac EiTai fur l'Orig. des ConnoilT. hum. 2. 
Part. Seéh L Chap. 8. 
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colla novità. Trovando però chiufo ogni fentiero, 
fa d' uopo , che s' allontanino dalla maniera de' pri- 
mi maeltri , eh* è quella della bella natura , e del 
gufto perfetto , per dare nel raffinato , e nel prezzo- 
lo. La forza del loro ingegno, l'auge della no- 
vità, la preponderanza della moda li rendono fu- 
perfori alle giufte cenfure dei grandi conofeitori , 
ed una folla di talenti mediocri , che corron die- 
tro la novità , diventa partigiana , ed imitatrice de* 
loro errori , credendoti autorizzata con tal efempio 
ad ogni ftravaganza di gufto. Allora prendono a 
regnare i penficri fottili, e slegati, le antitefì pre- 
ziofe , le ricercate efpreflìoni , i vocaboli coniati 
fenza bifogno , e per dir tutto in due parole , un 
gergo di belli [piriti guaflatl II capo da una pefflma 
mctafifica. EÌemplari feguiti, ftile ufato, produzio- 
ni melfe a luce confederati paratamente con occhio 
imparziale potranno con fondamento iftruirci fe ta- 
li forno i caratteri del gufto, di cui prendiamo a 
favellare. 

Parecchi ftranieri Autori recenti, che coi loro 
fcritti ricercati per ozio , ed oftentazione di novità 
dai noftri, forman le metodiche delizie alla moda 
della parte più fpenfìerata della nazione, e per par- 
lare ^ con M. Huet fono l brcvlarj degli onefll^ infin- 
gardi , e dcgV ignoratiti fludlofi , c\k vogliono Infarl- 
narfi di gualche conofeen^a di mondo , e di qualche 
tintura di lettere , tali fcrittori hanno per ifeopo una 
licenziofa novità , la quale fi allontana dai più ac- 
creditati maeftri, e dai più eccellenti cfemplari. E 
ficcome una rìlofofia quanto fuperfìziale , altrettanto 
arrogante , fomminiftra più chiacchiere al fofifta , che 
argomenti ai folido ragionatore , così non mancano 
ne principi, nè teorie in buon dato, nelle quali 
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coniati di tutto punto fi veggano ignoti canoni di 
poetica, e di eloquenza, ove tutto fi permette all' 
irregolare entufiafmo d'una fmodata fantafia» ove . 
con verfatili dicerìe fi canonizzano i vizj del- 
lo ftile; ove fi propongono per modelli originali 
viziofe copie > ove le nuove regole piantate fo- 
no altrettanti panegirici, ed eftratti dell'opere già 
del cattivo gutlo infette, e dove per provare, che 
più non abbifognafi degli antichi maeftri, le ragio- 
ni, e gli efempj fi cavano tutti dai parti viziati. 

In Francia fpecialroente il dettino della poe- 
fia, ed eloquenza dopo Fontenelle, e Voltaire fe- 
guì, come dovea , quello della pittura dopo Ru- 
bens. Dopo quell'ardito, e capricciofo Fiammingo 
alcuni cervelli caldi , e nemici d* ogni paziente imi- 
tazione, come Jovenet, e Goypel, invaghiti delle 
opere più magnifiche che fenfate, più viftofe, che 
naturali del licenziofo pittore, fdegnando la bella 
maniera , che fe tanto onore a Pufiìno , e le Brun , 
gufarono , al dir d' un gran giudice (*) U vero 



e Voltaire ingegni pofTenti diedero troppo nel raffi- 
nato, ed ingegnofo, fagrificando al brio, ed allo 
Spirito la naturalezza , e la verità . I Filofofo-retori , 
che venner dappoi accoppiarono alla (tentata durezza 
delle menti metafifiche gli slancj irregolari, ed ar- 
diti d* una calda, ed intemperante fantasìa meffa 
in un feroce entufiafmo. In effi il declamatore, ed 
il fìlofofo fi sfuggono a vicenda, e niente v* ha 
forfè di più arido, e dogmatico di quanto filofo- 
feggiano fulle finanze, e fulla marina, nè di più 
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( * ) Mengs Opere To. a. 
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bollente, e temerario di quando declamano contro 
tutto quello, che non concorda co' loro principi . 
I fucceiìbri adunque di Fontanelle, e Voltaire ab- 
bandonarono la maeftofa, la grande, la femplicc 
verità, ed eleganza dei Fenelon, dei Flechier, dei 
Fontaines, e dei Boileau, formandoli una maniera, 
che forprende più che non piace, per non fo quale 
raffinatezza, la qual chiamai! novità y per una certa 
indefinibii dote, che fi vuol dir brio , per una pro- 
fufione di quello, eh' effi chiamano fplrlto. (*) 

Da tal epoca fi cominciarono ad opporre i gon- 
fi verfeggiatori Lucano, e Stazio ai due fublimi 
poeti Omero , e Virgilio , Petronio a Luciano , Floro 
a Giulio Cefare , e Sai infilo , Ovidio a Tibullo , e 
Properzio , Tacito a Tito Livio . Per la medefima ra- 
gione agli autori eccellenti del i ecolo di Luigi quar- 
todecimo non il concede al pia, che un et affo fenfo 
comune. Si riltrinfe tutto il merito di Voiture in 
quattro pagine , quello del Lafontaine a trenta favo- 
le, e quello di Rouflcau a quattro Odi, e qualche 
epigramma , i quali anche il giudicarono di un gufto 
un po amichetto . Cornelio venne appellato /' uomo di 
tutti l difetti del fuo f ecolo, ed il dvclamator della 
feena. Le tragedie di Racine venner dette Idi 11/ In 
dialoghi gentilmente ferini , e felicemente limati ,• quel- 
le di Crebillon fogni d' energumeno , e luoghi comu- 
ni ampolloft. Si negò a Delpreaux la qualità d'uo- 
mo di fpìrlto, e l'arte di parlare al cuore, ed all' 
immaginazione. Si trovò in Fenelon una fnervata 

(*) La dentiere etincelle du gènie createur vient 
de s èteindre avec Voltaire, & Roufleau ; dice un ce- 
lebri critico Alemanno. Wezel Traiti fur la langue 
allemande. 



languidezza , in Bofluet puerili declamazioni , in Mon- 
tesquieu non altro, che epigrammi appuntati, e f'aTfe 
'Tifarmi. Fu allora, che fi cominciarono a forti- 
tuirc ai precetti di Demetrio, e Longino, alle ec- 
cellenti oratorie teorie di Cicerone, e Quintiliano, 
alle poetiche di Aditotele, e d'Orazio i giudicj 
del Sig. de la Mothe , e la poetica del Marmontel • 
Fu allora , che fi ftimò fuperiore 1* Enricbelde al 
Telemaco, la Vulcclla al Leggìo, le Odi di Thomas 
a quelle di RoufTcau , la Storia del Commercio degli 
Europei nelle due Indie all'iftoria Romana del Rol- 
lin , quella del Secolo di Luigi XIV. al Saggio full* 
ìfiorla uni ver f ale del BolTuet, i Racconti morali alle 
fàvole, e novelle del la Fontaines; le prediche del 
Neuville e Tornè a quelle del Bourdalove, e Maf- 
fillon , gli elogi di Thomas ai panigirici di Flcchier , 
alle orazioni funebri di Bofluet. 

Che diremo noi d'un gufto di quefta fatta, d' 
un gufto, che a paragone della Salluftiana brevilo- 
quenza, e della Liviana fluidità, e ricchezza può 
trovare egregi modelli di ftorico ftile il torbido, e 
puerile Floro, ci troppo ingegnofo, vibrato, con- 
cettofiffimo Tacito, autori ne* quali ad ogni parola 
lo ftudio dentato appari fee di collegare con perpe- 
tua ambiguità molte idee entro pochiflimi termini? 
D*un gufto, che può ufar V ingiuftizia di pofporre 
la platonica, c tulliana magnificenza e rotondità di 
dire, alla dicitura contorta, ed imbellettata di Sene- 
ca , fcrittore manierato , che fi trova in uno sforzo 
continuo, in una eterna tendone di ccrebro per fpie- 
garfi in tutt' altra guifa, che naturalmente? Può ben 
la fatua moda anche nelle lettere intrufa eleva- 
re ad una letteraria apoteòfi cotai men che perfetti 
cfemplari di fcrivere, ma voglia effa, o non vo- 
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glia 9 annojan eglino , e annojcran fempre le fanta- 
sìe delicate con una Torta di pefante uniformità , of- 
fia con una certa mifura eguale, e quali compaflata 
a difegno di efprimere le loro idee. 

Regnando il vero buon gufto non aveafi nem- 
men penfato a iftituir confronto tra Omero, e Vir- 
gilio, con Lucano, e Stazio. Gli uomini di genio, 
ed i grandi conofcitori non negano nè al Cordovefe , 
nè al Napoletano ingegno grande, e penfieri raffi- 
nati. Ma il primo manca certamente delle princi- 
pali doti del gran poeta , V evidenza , cioè , e la paf- 
fione. Chi non fente, che in due fole pagine dell* 
Eneide vi hanno più pitture originali, piene di fuo- 
co, e d* efpreflione , che in tutta l'intera Farfuglia t 
Lucano abbarbaglia, e fianca parlando all'intelletto 
con uno sfoggio di concetti , e di penfieri , che ter- 
minano in una iterile meraviglia*, ma Virgilio im- 
pegna, feduce, appafiiona, e commove. I perfonag- 
gi di Lucano affettan fempre di fentenziare, e fpu- 
tar perle ; ma tai belle cofe non partono immedia- 
tamente dalle circoftanze ove fi trovano, ed appa- 
rile in effe più l'arte, che la verità, più la mano 
del poeta , che la voce del fentimento . Stazio poi 
ha impattato la Tebalde di tutte le atrocità le più 
ributtanti delle greche favole, ed ha meffo fotto 
gli occhi una feena perpetuamente orribile di delit- 
ti , e di fangue ; poema degno del genio fanguina- 
rio di Domiziano, ed allegorìa forfè pur troppo fe- 
dele delle tragiche ftorie di que' tempi ! Non fi vuol 
negare però , eh' ei non fia commendabile per mol- 
to ingegno, per una certa eftemporanea abbondan- 
za, e per un cotai vigore d' euro fpecialmente nelle 
fue Selve . Ma abbandonatoli in balia di non fo 
qual ferocia , ed impeto naturale da incaricata gon- 
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fiezza di ftile, in un mirabile fmodato, in una 
puerile ridondanza di epifodj, in un violento eccef- 
fo di paflioni contraffate- Veramente i la Mothe, 
ed altri tali ne fanno panegirici > ed apologie . Ma 
il fenfo comune di quefti non prova zero, a mio 
credere , più dei fenfo comune dei Rapin » dei Bof- 
fu 5 dei Rollin , dei Lamy , dei Brumoi , e di altri » 
che ne hanno fatto criticne, ed efami. Quando pe- 
rò dir non voleffimo , che per parte del la Mothe , 
non ifteffe infinitamente al di fotto ; poiché fi fa i 
che ei condannava Omero fenza conofeerne la lin- 
gua, ed avea un gufto sì fquilìto nelle arti imita- 
trici, che ftimava più alfai gli fcarabocchi del Pon- 
te-nuovo di Parigi, che i quadri di Raffaello. Nei 
retto la metafifica verfatile , e la fofiftica milanteria 
non vagliono le fode ragioni, ed i profondi princi- 
pe dei primi precettati del fano gufto, e per 1* al- 
tra parte i Merian, i Vatry, i Bitaubè, i Murato- 
ri, i Conti, i Zanotti, i Bettinelli fanno piantare 
teorie ragionatiflìme , e diametralmente oppofte a 
certi defpoti del gufto ftraniero. 

Pare, che fra gli odierni ftranieri Autori non 
pochi, e non dell'ultima fama fdegnin dir ciò, che 
dagli altri venne penfato, e dirlo particolarmente 
in maniera comune, la quale corra per le bocche 
di tutti gli eruditi. Amanfi piuttofto certi giri pre- 
ziofi, e certe quafi capriole d* ingegno, le quali 
non fono che l'arte di velare, anzi intralciare un 
fentimento naturale per affibbiargli un abito di no- 
vità, e raffinatezza. M. Fontanelle febbene fornito 
di giufto , e lucido criterio fu uno de* primi , che 
diede un efempio tanto più fcandalofo, quanto che 
foftenuto dalla fama del fuo ingegno, e dal Sapore 
del fuo ftile. Egli avea una maffima ftravagante, c 
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fovcnti volte da lui ripetuta, che nel giuochi d' ìn- 
gtgìio v ha Jentpre del fai/o , e che bljogna , che ve 
ne fia. Gli uomini grandi s'imitano per Io più nei 
difetti; e così fu del celebre autore dei Dialoghi 
de Marti. Parecchi fcrittori adunque venuti in fe- 
guito cominciarono ad abufar delle antitefi. Non 
lì parla oggi più di una virtù, che quali per leg- 
ge non fi metta in oppofizione col vizio contrario . 
Dove non odonfi quelle sì ufitate foggie di dire; 
el fu coraggio fò fen%' effer temerario, economo fen%' ef- 
fer avaro; liberale fen%' effere prodigo; modello , ma 
non timido; ardito, ma non Imprudente, Intrapren- 
dente, ma guardingo &c.f Qual forza, e dofe di ge- 
nio fuppone un fimile ftile? nefluna. Va bene no- 
tare le differenze; ma fon effe inutili, e fredde al- 
lorché fon troppo generali, nè germogliano imme- 
diatamente dall' eflenza del foggetto imprefo a de- 
fcrivere, o non partono dal carattere della perfo- 
. na , che fi vuol ritrarre. 

Altri affettano di comparir femprc energici, e fu- 
blimi , dandoli a credere di fcriver male , o almeno 
infipidamente , ove non diano V ultima pennellata ad 
un periodo con un forte , e piccante penfiero > op- 
pure con una maffima vibrata, accennando fin dal- 
la prima linea la parola fentenziofa, con cui vo- 
glion finire . Il corfo delle loro idee fi vede in 
una giacitura violenta; frafi, e periodi fono tutti 
gettati a un impronto, e Io ftile n' è unifono, in- 
tralciato, confufo. Non vedon eglino quanto limili 
ftorpiature nel penfiero , e nel difeorfo fpiaccian dav- 
vero , e fpiacer debbano , come le infrafeature del 
contrappunto fpiacciono nella mufica , e le politure 
violente» e forzate nel movimento delle membra? 

Altri finalmente ftan full' arguzia, e fui tratti 
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di fpirito. Ma fimili giuochi per lo più di parole, 
e di pcnfieri raffinati , che tanto fi pregiano da chi 
vuol comparire fcrittor brillante, fono il vero pet- 
tegolezzo dell' eloquenza . Son quefte miniature lec- 
cate di piccioli ingegni colorirti, i quali non po- 
tendo arrivare ai quadri immenfi di Micheiagnolo , 
e Tiziano , efaltano le bambocciate della fcuola 
Fiamminga , e diventano i Callot del gufto . Era 
di parere anche il celebre Buffon, ingegno fuperio- 
re, il quale non folo vide da uomo grande nella 
natura, ma eziandio nell'eloquenza, che quefti fia- 
no i primi accidenti d' un gufto infermiccio, anzi 
gravemente ammalato. (*) Le arguzie, ed i lampi 
d* ingegno illuminano per un momento con paffag- 
giero chiarore , il quale poi ci abbandona nel bujo . 
Poiché moftrandoci le cofe da un canto folo, e non 
certamente il più grande , allontanano dall' intera 
comprenfion dell' oggetto, nè ce ne porgono che 
un* imperfetta, e confufa idea. Ecco il difetto in- 
feparabile di moltiflimi autori alla moda, i quali 
avendo fludiato male, e niente meditato, non veg- 
gono le cofe che in picciolo, e quinci non ce ne 
dipingono, che equivoci cenni, i quali alle menti 
grandi apparirono ftorpiature; non altrimenti, che 
fe dell' intera figura umana non fi prefentaffer che 
la tefta, le braccia, o le gambe (taccate. La fuper- 
ficialità enciclopedica inferita negl'ingegni de'femi- 
dotti da un' alluvione di dizionari , ed opericciatto- 
le dì fpìrhoy le quali formicolan di fcientifiche vo- 
ci , e nozioni , ha prodotto il moftruofo effetto di 

(*) Difcours prononc,è a T Academ. Frane,. le jour 
de fa reception Sup. To. 14. ediz. di Parigi in 8. 1779. 
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rendere baftantemente arditi infiniti autori per dar 
in luce parti , che quanto tondeggiano , quali direi , 
nei mufcoli e nella cute d'uno ftile lifciato, e colo- 
rito, altrettanto fono ftorpj nell* intera foftanza del- 
l'ordine, e d*i peniìeri, i quali formano il telajo 
dell' opere. Simili a que' pittori i quali ignoranti 
del di/egno fan tutte graffe, polpute, tondeggianti 
le loro figure , per coprire così il difetto delle igno- 
rate proporzioni del corpo umano . L* andar a cac- 
cia d'idee leggiere, mancanti di fofhnza, e folidità; 
ridondare in frafchc di belle parole * e di penlieri 
slegati; riporre il gufto dell' eloquenza nei concetti 
sfiorati , come fanno gli fpiriti educati nel luflo , e 
corrotti nei circoli delle corti, e del gran mondo, 
non è affblutamente avere nè genio , nè ftile ; lo di- 
ciatti fermamente a vero difdoro di que* dorati , ed 
ingemmati ignoranti, i quali hanno l'impudenza di 
decidere dell'opere, come decidono delle ftoffe . Lo 
ftile rapprefenta la fifonomia d' un* anima piena zep- 
pa , e padrona del foggetto che medita 5 che getta 
quafi a fuo proprio conio i penfier , che connette > 
e che dipinge d'un fano, e vigorofo colorito le pa- 
role , che adopera . Ma diciam qualche cofa di più 
precifo intorno lo ftile, di cui favelliamo. 

^Jl gufto dominante ftraniero rigetta nel fuo 
ftile il far naturale come infipido, difcredita la 
maeftofa femplicità come fuggello infallibile d'una 
certa povertà , e miferia di fpirito , fpaccia come 
fecondità, e ricchezza di genio i giuochi d* inge- 
gno, la concettofa fublimità, la copia delle ami- 
teli, i voli di fantafia, e tutti termina i fuoi fen- 
timenti coli' aculeo dell'epigramma. Vezzi fopra- 
carichi di belletto; cultura (nervata da un lifcio 
effeminato; maniere di dire non virili, nè piene 
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di fucco, e foftanza, ma favate d'argiuic, di perì- 
fieri appuntati, pompa affettata d'ingegno acuto, 
di raffinate allufioni , di concetti arcifpiritofi -, arte 
sfacciata, che non ogni periodo, ma ogni membro, 
ogni incifo afperge di punte , di fali , anzi di per- 
petui indovinelli, fono gli ornamenti, che vennero 
ibltituiti sì in profa , che in verfo ai fregi modelli , 
alle femplici grazie, al vero fublime della naturale, 
e maeftofa eloquenza. Non fi amano già più oggi 
fentimcnti , ma quintefTcnze di concetti rannicchiate 
nel minor potàbile volume di parole \ ficchè lo Iti- 
le riefea non già concifo , ma fquartato in fingulti 
quafi , e monofillabi , ma trinciato in minuzzoli 
leuciti ed informi, ove nè periodo abbia rotondità, 
e mifura, nè l" intero tefTuto dell'orazione unità, 
ed armonico collegamento di parti . Quindi non 
haflì più a badare a quei neffi, o vincoli del di- 



ed armonìa nelle idee , che profonda defterità , ed 
intelligenza nel prepararle. Sia tutto slegato ad ar- 
bitrio, e gli accennati eifetti più dei giudicio, e 
buon gufto, che delle regole, e dell' ingegno fi 
chiamino nojofe pedanterie. Le più triviaH riflef- 
lìoni devono eflere enunciate in tuono magiitrale, 
ed in aria mifteriofa di fentenze da oracolo. Per 
fervire alla tirannìa della moda, che vuol novità in 
tutto, quantunque il vero y il bello , il grande fiano 
per lo meno tanto antichi quanto il mondo, fi can- 
gicranno i penficri naturali , e comuni in moftri 
{travaganti , e metteranno!! in una forzata politura 
appunto come i fanciulli, che d' una fempliciflima 
gocciola di faponata ne fanno una bolla grande 
grande . dipinta a colori . Ogni più ordinaria nozio- 
ne poi fi traYÌferà per farla comparir nuova all' ocr 




minor ordine, 
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chio dell' ignorante , mettendole una raafchcra di 
filolofico gergo, la quale alteri affatto la vera, c 
regolare &a fifonomìa. Unire le cofe più lontane, 
feparar le più unite, ovvero opporre le une alle altre 
con antitelì frequenti ; fudar fempre per dir le cofe 
altramente che dette non furono, veftire alla moda 
penfieri rancidi , e difufati, e moftrar fempre altret- 
tanto difordinc nei concetti, che ordine nelle paro- 
le , lono le prove le più rare del gemo , ed i capi d* 
opera dello /finito (*) Il difcorfo intero, come la 
fuperfìcie del mare in burrafca, dev* eflere ondeg- 
giato di rifalti, di fremiti, di emozioni inopportu- 
ne perchè riefca animato, ed abbia dello fpirito. 
Una volta i buoni Greci chiamavano un fimil fare 
parentlrfo (**), cioè furiofo, e caricato: ma oggi 
cambiate idee di virtù, e di vizio sì nei coftumi, 
come negli ornamenti dello ftilc, fi apella magnifico , 
appaf/ìonato , ìntcrcjfante . La fantafia non in moto, 
ma in tumulto perpetuo, farà tutta balzi, e lam- 
pi*, ove d'affetti non abbifogna, ulcirà in affetti va- 
ni, ed intempeftivi , e dove ne fa d'uopo li cari- 
cherà fmodata mente , o qual ebbra trafportar lafcie- 
raflì ad effetti non preparati , e lontani . Dopo un 
grave dottrinale fcapperà fuori con una folla di tro- 
pi inafpettati , d' iperboli cioè , di profopopee , di 
allocuzioni, di cpifonemi, coficchè lo fcrittore di 
pacato ragionator ti fi cambj fui fatto in declama- 
tore, in entufiafta, in invafato. Per fiffàtto modo 
ci difpenferemo dall' ordine pofato , ed equabile dell' 
eloquenza greca, e latina, e la nobile, e maeftofa 

(*) Differtation fur f Efprit. 
C**3 Longino d&l Sublime Sez. $. 
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fifonomia dell' eloquenza naturale fi cangierà nella 
mafchera miniata d'una sfacciata cortigiana, che 
per piacere fi abbiglia coi fregi barbari , e fan- 
tattici dell'oriente. Quali faranno i doni d'una 
profa divenuta poefia la più audace, e veemente, 
e d' una poefia tralignata in ebbrezza ampollofa , e 
puerile? In vece di quel patetico, di quell' infi- 
nuante, di quegli slancj animati, di que* movimen- 
ti impetuofi, e vivi, che formano i fulmini, e gì" 
incendj d' un* appaffionata eloquenza, un lcntore di 
andamento, una uniformità di racconti, un giro 
compalluto di riflefìQoni , una mifura quafi a ftampo 
di parai lei li , una fimmetrìa quafi organica di figu- 
re j un belletto temerario di ritratti fi fofterranno 
colle precarie ftampelle di gelate efclamazioni , di 
apoftrofi parafite , di finimenti, e conclufioni tanto 
innanzi premeditate. Il fublime di tal dicitura con- 
fitte^ in una forzata elocuzione, l'elevazione dell* 
anima nella ricerca di grandi, e fonore parole, 1' 
energìa del fenti mento in una tempefta di metafore 
eccetfive, la profondità dei penlìeri in una feienti- 
fìca battologia. (*) Ad oggetto di comparire pen- 
satori profondi prenderannolì ad impreftito dalle 

WjTl lO^i l£?\ \/7\ \0\ (^i^»v^> V7\ lo^i ^ tzTl ^Zi U5>\ K£?\ lé?ì K0\ 

C * ) Poco diffimili erano i caratteri dell eloquenza ro- 
mana nel fua decadere , come avverte C tngegnofo. autore 
del Dialogo de Cauflis Corruot* Eloquenza? , Neque 
oratorius i(te, imrao nec viri I «s cultus eli, quo pleri- 
que temporum nofìrorum auélores ira utunrur, ut la- 
feivia verborum , & levitate leotentiarum , & licentia 
comDofitionis hiltrinnales modos exprimant .... Severus 
Caflius plus virium habet, quam fangumis. Primus 
contemoto ordine rerum, omiffa modeltia, non pi*» 
gnat s fed rixatur &c. 
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fcienze certi abbigliamenti alla rettorica elìranci , e 
certe foglie di dire coniate nelle tìfiche, e geome- 
triche officine. Maffe, calcoli, urti, rifattati, mac- 
chine , punti , centri , reazioni , [coffe , cflenfioni , atmo- 
sfere , orinomi, fufie, Superficie ingemmeranno con 
vago tefluto i panegirici , le ftorie , i poemi , e per- 
fino le epiltole, ed i famigliari difeorfi. L' oratore 
fi inoltrerà degno allievo del Portico delle Galiie 

fe adopererà le imponenti elpreffioni for^a del- 

V anima , — for%a del genio , fufle dell' im- 
maginazione lontani, e vicini rapporti me- 
diata , e immediate influente catene di avveni- 
menti, di efferi, di doveri, di tempi , d* idee — mon- 
di fi fui, morali , politici, intellettuali — sfere di 

cognizioni, di lumi, di pojjtbllltd Impreffìonl di 

timore, e di rlfpctto Imprejfionl al di dentro, Im- 
preffìonl al di fuori . Per far poi inarcare le ci- 
glia " avrà Tempre la patria a' finn fianchi, la giu- 
„ (tizia, e l'umanità dinanzi, il diritto delle gen- 
„ ti nel cuore — farà circondato dai fantafmi 

5, degl'infelici, agitato dalla pietà le lagrime 

„ coleranno da' fuoi occhj le fue idee fi pre- 

„ cipiteranno in folla la fua anima fi fpande- 

„ rà al di fuori organizzerà 1' infieme perchè 

„ i dettagli ("corrano da fe per ben giudicare 

„ d'una molla cfaminerà la macchina intera cai- 

„ colerà 1' influenza di tutte le parti le une full' al- 
j, tre, e di ciafeuna fui tutto — afferrerà la mol- 
„ titudine dei rapporti tra gì' interefG , che fembra- 

„ no più difparati veglierà a recidere la fom- 

„ ma de' mali , che trafeina feco 1' imbarazzo di 
„ ciafeun giorno, il tormento degli affari, il coz- 
„ zo, e contrailo eterno di ciò, che farebbe poflG- 
„ bile nella natura , e di ciò , che cella d' efferlo 
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» per le paflìoni — Farà fopranuotare la verità 
„ ai iccoìi , e Je pafììoni fi depofiteranno , qual 
„ fango pefante in fondo al letto di quefti fiumi 

3, del tempo efamincrà i quadri della fua im- 

„ maginazione , paragonandoli cogli oggetti rea- 

„ li difeenderà per mezzo dell' analifi nell'in- 

„ terno delle fuc percezioni il fuo intendi- 

j, mento popolato per lo avanti d'opinioni, e d'idee 

„ diverrà un deferto immenfo fquarcierà la 

„ barriera del pregiudicio per eftendere i limiti del- 

„ la fua arte fi avventerà al di là dello flret- 

„ to cerchio degli avvenimenti , creerà nuove com- 
„ binazioni , immaginerà pericoli per trovar nuovi 

ii ftratagemmi farà cozzare la nuova parte 

„ della legislazione coi principi della legislazione ièu- 
„ dale, la quale dal fuo canto reagifee contro i 

„ nuovi ftabili menti' forvolerà agli argini , che 

„ forgono tra l'uomo, e l'infinito, e col comparò 
„ in pugno mifurerà i confini di quefta gran cate- 
„ na — - in fomma, colante nelle forze combina- 
5 , te , s' innalzerà fopra il livello del fuo immenfo 
„ genio, e formerà una mafla completa di pitture 
„ imprimenti, di efpreflìoni foftanziofe, di maravi- 
„ glrofc profondità &c. &c. « (*) Che nobiltà , che 
magnificenza di dire! quale chiarezza, quale pa- 
tetico! Chi non crederebbe di udire un Druida di 
Ebioduno, piuttolto che un rètore dell' Atene fran- 
cefe? Ma fopra tutto qualunque autore di giovine 
fama vuole alpi rare al vanto di gemo non finifea nè 
profa , nè verfo fenza farvi ad arte fentire almen due 

(*) Elogt de 5W/v, de Reni Defcartes^ de Maurice 
Conte de Saxe, du Chamellier Daguejfeau &C. 
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volte quei vocaboli così imponenti in profi, e co-' 

si poetici in verfo — patto focìale diritto 

delle genti fodetd fuifmo patrioti f- 

mo cotnmcrcio flabilimcnti — manifatture 

finanze marma galanterie aned- 
doti &c. 

E pure tai fchizzi eleganti fon copiati fedel- 
mente dai più conofeiuti recenti Autori della Fran- 
cia. Voltaire medefimo, il quale è (lato pure uno 
degl' ingegni di prima clafTe , ed un prodigiofo fcrit- 
tore, per parte del gufto nello ftile, che è quanto 
dire il colorito dell' arte, non va molte fiate efente 
da gravi difetti. Aveano già alcuni celebri critici 
noftri , come il Muratori, e Salvini (*) fubodorato 
una certa non fo qual gonfiezza di ftile, certe fred- 
de metafore, certi fallì penfieri in vari tratti del 
gran Cornelio, e perfino dell'aureo, ed clegantif- 
fimo Racine. Lo fcrittor di Ferney, il quale con 
forza di genio vigorofa correfTe alcuni difetti di 
quei padri della moderna tragedia , e profittò di 
tutte le loro bellezze, non feppe disfarfì del vizio 
accennato , ma d' aflai lo accrebbe nelle fue Dram- 
v matiche produzioni ftelTe dov' egli pur tanto vale . 
Nelle altre fuc opere poi , congiunto a moltififimi 
pregi di naturalezza , di eleganza, di grazia, di brio, 
di fluidezza , di nobiltà nella dicitura fpicca in lui 
fovente lo ftudio di afpergere il fuo ftile di acutez- 
ze epigrammatiche , di falfi penfieri , di concetti rafc 
finiti , di antitefi replicate » un' affettazione di feicn- 
tifico gergo, un* arte di deferivere fugli univerfali 

( * ) Perfetta Poesìa 7>. L 
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attratti. (*) Difpiacciono in lui fpeflb ripetizioni 
non neceflarie , freddi contrappofti , i qaali non 
diftinguono la fua profa dalla fiu poesìa che con 
un puerile ornamento ; metafore, ed allegorìe trop- 
po tirate in lungo, efpreffioni troppo forti, ed ar- 
dite, figure energiche inopportune, eroica grandez- 
za, e fublimità più di parole gonfie, e ftudiati fen- 
timenti , che di natura , e di verità , pedanteria filo- 
lofica , gelate , e declamatorie moralità , che non fi- 
nirono mai . Divenuto giuftamente 1" idolo , ed il 
modello della nazione, fi avverò in eflb il poetico 
oracolo di Orazio — dccipit esemplar vitiis imita- 
bile — (**). I fuoi difetti divenner virtù alla mo- 
da per tutti coloro , i quali non avean talenti , che 
per copiarne i vizj, e mancavan di forze fuperiori 
per emularne le originali bellezze. Uu gufto fatuo, 
ed ardito, un gufto di arguzia, e indovinello, un 
gufto tutto pretefa novità, e fpirito inondò le let- 

(*) Bajii un folo e/empio per molti. Comi deferive 
egli il palazzo d 1 Amore neW Eitricheide? 

Un vieox palais ; 
La nature en pofa les precniers fondements , 
Et l'art ornant depuis la fimple architetture, 
Par fes travaox hardis fu r patte la nature. 
( ** ) Parve , (he Tullio fommo giudice di tutto nei 
greco Arijlone dipingere il gallico Alcide della Lettera- 
tura , e noi , che ri/petto a quejlo fcrittoro cominciamo 
ornai ad cfjcre pojierità , fegneremo la fua memoria col 
ciceroniano epigrafe, cos) felicemente applicatogli dal? 
Abate Rubbi. Concinnus, & elegans, fed ea , qua; 
a magno philofopho defideraiur gravitas in eo non 
fuit. Scripta fané multa, & polita; fed nefeio quo 
pacìo au&oritatcm oratio non habet . ( de Fin. /. 5. ) 
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tcrarie fatiche , toltene le penne celebri dei Buffon , 
dei Baylli , e di qualche altro , ingegni potenti , 
funeriori alle picciole vicende, ed alle volubilità 
effimere degli fpiriti mediocri. Autori per altre par- 
ti {limabili comparvero infetti di quella pece. Che 
mifccllanea d' ingegno , e d' errori , di bei penfie- 
ri i e d* infipidezze nell' autore della Storia degli 
Stabilimenti Fra fi lunghe, nojofe per tifichezza, ed 
aridità, le cognizioni de* mercatanti, de* doganie- 
ri , de' marinaj impallate colla magra crufea di apo- 
ftrofi, ed efclamazioni avvelenate ora dalla filo- 
fofìca intolleranza, or da un fanatifmo arrogante, 
potranno mai fare un codice di Tana eloquenza? 
Uno fpirito fervile d' imitazione , Itile affettato , 
caratteri bizzari, infipidi vaneggiamenti fecero più 
che mediocremente ai fenfati giudici difpiacere il 
Bclifario; ed un'aria di burletta, di leggerezza, di 
equivoca, ed inconcludente morale fe giudicare un 
codice di galante frivolerìa i Racconti morali. Una 
maniera di dire innalzata fullc fufte, e preziofa , 
erudizione forzata, ampollofa ofeurità, paradoffi fui 
gutto, prevenzioni pel cattivo, l'ereditarono il qua- 
dro dell' ljìorla moderna . Annojarono nei poemi del- 
la Felicità, dei Giardini, della Vlttura, delh Decla- 
mazione, delle Stagioni * ed in parecchie Broldl (*) 
lo fpirito preferito al giudicio , la novità viziofa al- 
la naturalezza, l'affettazione alla femplicità. Qual 
colto leggitore non fi adirò con que' (alti d' uno in 
altro oggetto fenz' apparecchio , con quelle feonnef- 
fioni di parti, con quello slegamento d' idee, con 

(*) Gli autori di tali poesìe fono Ehezio, Delisle , 
Lamiere , Dorat , Saint Lambert , de la Harpe , 
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quelle efprefEoni ftrane, e bizzarre? Qual fino, e 
gentile palato potè ingozzarli il difetto perpetuo del 
dum brevif effe laboro objcurus fio? queir cnfafi ar- 
tificiale? que' concertini accarezzati? quelle turgide, 
e femore parole eh' empion la bocca ? quel falcella- 
mento or alla natura , or agli oggetti deferitti? 
quelle apoftrofi, ed ipotipofi iterate fino alla perfet- 
ta naufea del buon fenfo ? Spiacque vedere in mol- 
ti autori, fe non del primo nome, almen della pri- 
ma ambizione, il delirio di comporre con bei verfi 
cattivi poemi, e la mania di verfare a doppie ma- 
ni lo fpirito fenza riflettere alla gran maflìma, che 
lo fpìrìto , che fi vuol avere guafla naturalmente quel- 
lo , che fi ha, (*) Perfino alcune peraltro affai bel- 
le drammatiche compofizioni recenti, guaite com- 
parvero, e malconcie dal peflìmo ftudio di moftrar 
dappertutto più prefto un filofofico macchiniamo , 
che la natura , e la verità , e di diffonderli fino a 
perdita di fiato in certe tirate audaci, e declama- 
torie, le quali putono di rettorica efercitazione, c 
di lucerna, e che non poffon piacere, che ai cer- 
velli alterati , quanto capaci di guftare il contraffat- 
to, altrettanto inetti a giudicare quanto ei fia in- 
verifimile. Finirono di adulterare il tutto gli efem- 

\&x un vs* ut» v*i wpi ko\ t*i \&k un 1*1 i#i w* ws?» vs* 

(*) Chi aveva più fp'trito di Demo/lene, di Virgi- 
lio , di Petrarca , di Racine ? Il fobrio ufo , che ne han- 
no fatto non è una forte riprova della profonda loro in- 
telligenza f e fomma perfezione nelP arte* Non fono, 
che i mer cantucci , « quali trovando fi poff edere affai fcar- 
fi capitali , mettono in vifia tutto quello, che hanno per 
comparire : Ma il gran capitalifia non mette fuor , ch% 
la mojira, ed il cenno • 
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pj infelici, e le letterarie eresìe di alcuni Metani- 
ci, e Geometri, i quali tutt' altro che eloquenti, fi 
vollero impacciar nelle lettere facendola da legisla- 
tori , e trattando la poesìa , e 1' eloquenza con ma- 
tematica crudeltà. Perchè tentar d'introdurre il ge- 
lo delle attrazioni, e V ind inerenti fmo del calcolo 
anche là, dove il calore dell' immaginazione, e V 
impeto delle paffioni devono animare i parti dell' 
ingegno? Tale intemperanza di dar precetti dram- 
matici, ed oratorj, e di riformar tutto con una fi- 
lofoflca Angolarità di penfare, e di dire, rovefciò i 
fondamentali principi confacrati dal fenfo comune 
di tutte le dotte età pa(Tate per introdurne degli al- 
tri arbitrar;, e capricciofi. Ricercar verfi ftivati di 
pen fieri , e concetti , preferindo nei verfi i penfieri 
aflbttigliati ad ogni altro pregio, non è bandire 
dalla poesìa ciò, che la rende sì bella, ciò che 
le dà la vita , voglio dire V influenza dell' immagi- 
nativa , e della paflione per foftituirvi 1* influenza 
del folo fevero ragionamento? Le finzioni, le im- 
magini , 1' ardire , i voli , e tutti i fintomi d* una 
fantasìa rapita dall' ellro, e d' un cuor vivamente 
agitato dal fentimento, che hanno a fare col pe- 
fante, e dentato andamento della meditazione, e 
della gretta verità? La freddezza, ed il rigorifmo 
del ragionamento eftinguono le fcintille di quel bel 
fuoco , che feduce lo (pirito , e trafporta il cuore ; 
le prove, le induzioni, l'ordine fcrupolofo fnerva- 
no I' attività dell' affetto, e fanno abortire i parti 
del fentimento. Io dimanderò fempre fe la poesìa , 
e 1 J eloquenza fiano arti imitatrici della natura , op- 
pure gravi feienze di calcolo , e di meditazione ? 
Se quefte due arbitre delle umane paffioni debbano 
dipingere, e muovere, oppur infilzare penfieri, ed 
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infipide arguzie > I vet fi penfati filmi , concettofiflìmi , 
fpiritofiflGmi di la Mothe Houdart, e di S. Evre- 
mont non farebber dormire gli uomini più (Veglia- 
ti , e vivaci del globo ? 

x Non è però fola la Francia, la quale già Ten- 
ta una cotal declinazione nelle vere bellezze del gu- 
flo nello feri vere. pfcnciTe in Inghilterra dominano 
f col tuono enfatico Je ardite, e lontane metafore, 
le boriofe, c vuote cfpreflìoni . " I Gray , i Maf- 
fon ( dice un critico inglefe (*) hanno fotti tuito 
l'orpello all'oro dell' eleganza femplice, e natura- 
le. La turba de* poeti volgari ha feguito le traccie 
di tai guide , ed il numero di coloro , che ingrof- 
fano le poetiche raccolte, col medefimo ftile tanto 
ha farneticato nelle odi, come pianto nelle elegie. 
Il Macferfon poi introducendo V inintelligibile ger- 
go dell' Offian ha finito d' involgere nelle tenebre 
il poetico orizzonte . " Udiamo anche come s' efpri- 
me 1* anonimo autore della bella recente iltoria d' 

Inghilterra divifa in Lettere „ oggidì , egli 

dice, che i letterati d'Europa rivolgonfi agl'inglefi 
fcrittori per irruzione, tutto lo fpirito di lettera- 
tura è ceflato fra noi. Sì poco per più d'un feco- 
lo abbia m noi profittato in letteratura , che niuno 
a noi ricorrebbe per avanzamento. Le promozioni 
ecclefiaftiche altre fiate conceffe in ricompenfa ai 
letterati, da qualche tempo vengon deviate, peli' 
intrigante , venale , ed abbietto . Ogni defiderio di 
novità nel penfare è foppreffo tra noi; e i noftri 
fhidioli più compiacendoti di ficurezza , ed agio , 
che di onore , freddamente fieguono i ragionamen- 

(*) EfTay inorai, ond litterary &c. 
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ti di precedente feoperta. "C*) 

La medefima poesìa alemanna non va fenza i 
favoriti vizj del fecolo. E* facile accorgerli dalle 
buone traduzioni , che il Perini , il Bertola , il 
Belli, il Soave ce ne han date, che anche là re- 
gna una monòtona proliflità, una faftidiofa minu- 
tezza di voci tecniche, e di feientifiche notizie, 
certi penfìeri metafifici, ed attratti, certe efpreffio- 
ni or bafle, e triviali, or tronfie, ed affettate. Al 
medefìmo Re Filofofo, e Letterato Federigo IL di- 
spiace nei tedefehi fcrittori una mania perpetua di 
deferizioni , un gergo di termini raffazzonati a 
capriccio, TornirUone delle parole le più energiche, 
ed efpreflive, ed i fenlì delle cofe annegati in un 
mar di epifodj. (**) >C 

Non ci dilunghiam davvantaggio intorno i pre- 
gi fìngolari della elocuzione del gufto dominante in 
Europa fui declinare deir ottocento . A noi balla 
d'averne efpofto all'italia un ritratto con tocchi vi- 
gorofi colorito. Chi defideraffe concepirne un'idea 
per altri afpetti ancor difegnata ed efaurita , potrà 
leggere i Merian , i Freron , i Clcment , i Sabbathier 
fra gli ftranieri , ed i Bettinelli , i Boria , gli Andres 
fra gli fcrittori italiani , norì dimenticandoli di con- 
cedere una rifleflìva occhiata alle lettere proemiali 
degli Elogi italiani pubblicati dall'Ab. Rubbi. Dopo 
dunque d'aver confiderati gli efemplari, e lo Itile 
facciam un breve cenno ancor delle produzioni. 

Chi potrà leggere il Tempio di Gnldo y e le 

%*\ un \&\ un ut% t* \&x x^t \tn \*\ & un ununun 

( * ) Leu. 54. in fine . Trad. del? Ab. Antonimi inedita. 
(**) De la Litterature allemande . 
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Vertvcrt , chi i Dialoghi di Foclone , e la Ttijiova EloU 
fa, chi le Tragedie V*Al%ira, Il Maometto, la Zaì- 
ra^ chi la Commedia della Metromanìa, chi Vitto- 
ria naturale, e quella dell* antica , e moderna *Aftro- 
Jiomui , fenza preftare il dovuto omaggio di lode 
ad alcune penne franccfi di quello fecolo , che non 
fan meno onore a quella sì colta , e brillante na- 
zione, che all'Europa? Ma chi per un'altro canto 
potrà non confefiare, che dopo tali produzioni fem- 
bra , che il genio della Francia quali fianco fi vo- 
glia ripofare, e ad un gullo folido, mafehio, gran- 
de ami far fuccedere nelle lettere un gullo mefehi- 
• no , frivolo , puerile ? Non è queflo un noflro opi- 

namento particolare , ned un riflefTo parziale dei 
migliori ingegni d'Italia /blamente; è un giudicio, 
c fcntimento in mille , e mille critici fcritti di quel- 
la medefima fenfata nazione replicato (*). 

Quanto le feienze tutte vi fono piucchè mai 
in vigore e lutlro, vantandovi delle opere utili in- 
fìeme, e nuove, altrettanto le letterarie produzioni 
annunciano una crifi non felice, e prefentano uno 
flato di languore non già rifpetto al numero, ma 
rifpetto al valore, e la qualità. Un nugolo d'auto- 
ri grandi nelle cofe picciole, e pigmei nelle gran- 
di, filofofi nelle bagatelle, e fanciulli in fìlofbha 

I* ^ un un un un un un un un un un un un un un un un un un un 
( * ) A nojlra giu/iificazione fi confutano , Diziona- 
rio Neologico all' ufo de' begli Spiriti , in cui prefo > 
d'i M. Fontanelle; Il Tempio del Gufto, ed il 
Catalogo degli Autori del Secolo di Lodovico XIV. 
del Voltaire; Difcours aux Welches dello {hffo; Me- 
langes de Litterature di M. Pali/fot, e le fue Me- 
inoir. Letterair. SabòatbierTroìs Siecles, Freron Jour- 
nal &c. L'mguet Annalcs politiques &c. 
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inondano il pubi i co di "Effals , di Vortraits , di 7\t- 
blcaux, di fLftpttffcs % di Bagatelles morales , di Pie- 
re/ fugithes , di ì\pmans &c. &c. (*) libercoli, i 
quali non hanno foventi volte di pittorefco, e lu- 
Imghicro che il titolo, e che vanno forniti non 
dello fpirito, e fenfo comune di tutti i tempi, c 
di tutti i popoli, ma dello fpirito dell' anno, ed 
anche del giorno, in cui fono fcritti, come gli ef- 
fìmeri fiori, ed infetti; fosfori letterarj, ove minia- 
ti fi veggono foggetti leziofi , inutili, esìli con 
parole di moda, e frafi copiate dai dizionari legis- 
lativi delle Toilctes, e dei Matti nèc r . 

Né in minor numero fono le Storielle galanti, 
le Memorie, gli Aneddoti, gli Elogi, realità mefvrlr- 
ne fra i nulla della letteratura, che fanno infenlì- 
bilmente pattare il gufto della nazione dal grande 
al mediocre, e qualche volta al cattivo, ed al nien- 
te, operette , che di rado arrivano a diflingucrfi 
dalla folla , ed avere qualche giorno di vita , e di 
fama; libercoli giornalieri ferriti in belliifimo Itile , 
che rare volte dice qualche cofa , ma che pur ven- 
gono Ietti al momento per ozio , e per fuppofta no- 
vità. Poiché non fi ricerca più fe un libro fia bel- 
lo, ma bensì fe fia fcritto alla moda, e la folla di 
que* leggitori , i quali fi trovano in pena per empie- 
re i vacui della loro efiflenza , fa dal fuo canto 
ciòi che coftuma di fare il volgo allorché vede V 
efterno sforzo degli abbigliamenti , divertirfi cioè 

(*) L' imprimerle, dice un fenfato autore , ne met 
fans doure pas moins au jour à Paris d' ouvrages uti- 
les, & agreables, qoe des riens amufans, ou infipides. 
Intertts des Nat. To. 3. pag. 323. 
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dello fpettacolo, che lo abbaglia, fenza punto cu- 
rarli del redo. 

Siccome il troppo raffinato incivilimento dege- 
nerò in effeminatezza , così la troppa cultura di Spi- 
rito tralignò in friVoleria, e leggierezza tale, che 
fnerva l'ingegno, e tutto toglie all'anima il ma- 
fchile vigore de* grandi j e fublimi fentimenti • Quin- 
di un certo genere di fpiriti fi propofe di far bril- 
lar la gallica nazione colle chanfons a bolre , & a 

danfcr chanfons fatiriques chanfons d' a- 

mour — Vaudeville! , fiances , fonnets , fables , con- 
te* , bout-rìmeZi ronde aux > balades , Idi Ics , eglogues , 
madrigali x , epigrammes , enigmes , ephaphes , odes , 
epltres , elcgics , joulffances , impromptu* &c. Non fi- 
nifee qui la fecondità; alcuni belli fpiriti, che feiei- 
gono le converfazioni per teatro della loro riputa- 
zione, aggiungono a tanti capi d'opera i bons-mots, 
le s belle s JaiUics, les rencontres hereufes, Ics chofes 
obligcantes, les plalfanteries des moti , les proverbes , 
les bons-contes , les jolies expreffìons, les manleres de 
parler a la mode &c. &c. Ogni uomo , così detto , 
di genio vien obbligato a produrre il fuo pezzo , e 
quella è come una capitazione in contanti di fpiri- 
to, che la moda fa pagare a tutti i begli ingegni 
della giornata. 

Che un tal gufto vi fia, non può fembrar in- 
veriiimile, nè tampoco ftrano. Ma che egli pren- 
da infenfibile afeendente nella repubblica delle let- 
tere, e che affetti un impero efclufivo nelle pro- 
duzioni dello fpirito , quefto è ciò , che può eccita- 
re una giuda meraviglia, e forprefa. Poiché come 
mai con tanti, e così perfetti efemplari del vero 
. gufto fott' occhi fi può egli il buon gufto così me- 
fchinamente depravare? e fe alcuni ingegni intem- 
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peranti pur tuttavia lo adulterano , come mai in 
confronto di tanti eccellenti originali , i loro parti 
di lega certamente inferiore , poflono eflere (limati e 
preferiti, ed avere fpaccio, e voga nell'opinione? 
Quello è un profondo problema, il cui rifolvimen- 
to dipende da troppo lunghe, e complicate difeuf- 
fioni eftranee peravventura al prefente aflunto, e 
di pellegrina erudizione. Non pertanto puofll sboz- 
zare qualche generale rifleflo, il quale ci metta al 
fatto delle vere cagioni occulte , e non così volgar- 
mente oflfervate di tale portentofo cambiamento. 

E' principio innegabile, che le grandi paflìo- 
ni folamente fono l'anima di tutti i parti del fen- 
timento, e dell' immaginazione; e che niente più 
fopprime, e debilita i moti energici, ed i fremiti 
generofi ci* un' anima , e d'un ingegno grande, che 
ìa foggezione anche legittima , e 1' equabile domi- 
nio. Imperciocché per quella ftefla ragione, che la 
foggezione recide tutti i mali della libertà, e del- 
l' indipendenza, così efclude ed allontana eziandio 
tutti i belliflimi effetti, ch'ella fuole produrre. Il 
generofo fentimento della propria forza , ed impor- 
tanza eccita tutto il vigore dell* anima, e tutto 
ravviva il calore della fantasìa; laddove il freddo 
rimorfo della dipendenza , e della immutabile fer- 
viti, qua! enorme pefo, foffoca i femi del genio, 
doma il nerbo degl' ingegni , ed eftingue quel fuo- 
co animatore, che porta alle cofe grandi. Finché 
la politica condizione d' uno (lato con una non in- 
terrotta fucceflìone di vicende, con un contralto di 
forze, con un' agitazione di partiti, quafi con 
continuo attrito di combinazioni , fomenta 1* ambi- 
zione, l'emulazione, l'invidia, le pubbliche e pri- 
vate fperanze, le grandi, e picciole pretenfioni? 

H i 



finché la publica eftimazione non fi fifTa, che fulle 
imprefe, le quali dipendono dal mento perfonalc; 
finché l'attenzione univerfale concentrata unicamen- 
te nelle cofe grandi non fi diftrae, né fi diffipa ia 
una infinità di piccioli oggetti; finché ciò fuffifte in 
uno ftato, fiorifce certamente per elfo 1* epoca me- 
morabile delle opere, e delle azioni in ogni gene- 
re immortali. Ma fucceflfa che fia la falute a tal 
crifi , la calma a tale effervefcenza , il ripofo a 
tale tumulto-, prefo che abbian le cofe unifor- 
me, e ftabile andamento, regolate che fian le vi- 
cende, inalveate le forze, recife le pretenfioni , fop- 
preffo il fermento degli animi, le cofe cambiano 
ben torto fenfibil mente d' afpetto . Pacifiche, ed 
equabili paflìoni fottentrano a paflìoni focofe, ed 
intraprendenti, fentimenti docili, e gentili a lenti- 
menti indomiti, e vigorofi, occupazioni piacevoli, 
c deliziofe ad occupazioni ferie, e decifive, ogget- 
ti di mollezza, di commodo, di lwTo, ad oggetti 
di pofTanza , d* ambizione , di gloria . Allora alla 
veemenza, alla robuftezza, all' originalità nelle pro- 
duzioni di fpirito fuccedono V energìa , la nobiltà 3 
la decorofa imitazione, le quali poi declinando in- 
fenfibilmente in una confuetudine erudita , degenera- 
no per ultimo periodo in turgidezza , in puerilità , 
in affettazione . 

Qiiefto turno d' ingegni , quello paflTaggio di 
produzioni videfi fempre nei pa flati popoli , i quali 
nella politica lor Situazione verificarono tutte le 
condizioni qui innanzi accennate . Tra i Greci gli 
Spartani domati da una foverchia feverità di leg- 
gi , e da una troppo angufta , e vincolata coftituzio- 
ne di ftato riufcirono eccellenti magiftrati , bravino- 
mi capitani , prodi guerrieri ; non mai grandi , nè 
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oratoria nè poeti, ne artfiti. Ma gli Ateniefi, pref- 
fò cui tutto potea il popolo, tutto la turba, e tut- 
to , per cosi dire, tutti tentavano, e potevano , 
ognun fa a qual alto grado falirono nelle arti d* 
imitazione . Mercè d' un tale politico filleraa paf- 
faron eglino per tutti i gradi del fa pere , e tutte 
le vicende del gufto. Lo Itcflo avvenne dei Roma- 
ni. Quella eloquenza dominatrice degli animi, che 
educata fra le gravi difeuflìoni d'un libero Senato, 
animata tra le fazioni dei Gracchi, aguzzata tra i 
partiti di Mario, e Scilla, nobilitata fra le emula- 
zioni di Cefare, e Pompeo, efercitata fra le con- 
correnze ambiziofe degli ultimi Triumvirati, diede 
al romano foro i CralTì, gli Anton j, gli Ortens/, 
i Tullj, nei tempi del già adulto, e raflbdato im- 
pero fpirò nelle fredde Conrroverfie , e Declamarjonl 
di Porzio Latrone, di Ceftio Pio, e di Arellio Fo- 
feo . Quella viva, quella naturale, quella patetica 
poesìa , che imparò a cantar fublimi cofe cpUa 
tromba di Lugrezio , che tanto raggentilì gli amori 
nelle elegie di Tibullo, e Properzio, che fi moftrò 
sì nobilmente ornata, e ripiena di pafljoni eroiche, 
di voli fublimi, di maflime grandi in Orazio , e 
Virgilio, cominciò a decadere in quel cotal brio d* 
ingcgWy che dillinfe Oddio (*), in quelle cadente 
molli , in quegli arricciamenti di Me , che affettò 

i*il*il*tt*it#il*it*|l*tt#lt*ti*it*il*i lan&in u7ìì0ì\0iì<?ì 
(*) „ Ovidio , dice un valorofo fcrittore italiano , fé- 
dotto dalla fecondità delle fue idee , Jlempra , dirò così , 
i concetti rimarcabili , e le immagini forti in parole 
oziofe, e fovente abufa del fuo fpirito nella profuftont 
dell" antitefi . " Cerati Annetaztoni al fuo Elogio del 
Frugoni. 

H? 
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Mecenate ; in quei colpì acuti e fortori , quafi di cam* 
panello, che introdulTe Gallione, pretefi raffinamen- 
ti del bello poetico, che vennero dalla corte, e dal- 
le converfazioni , per cui anche i cortigiani , e le 
donne d' allora fi inoltravano fenlìbiliflìmi . L* acu- 
to Seneca, il rimbombante entufiafta Lucano, l'an- 
nuvolato Perfio , il foverchiamente dipinto , e vez- 
zeggiato Petronio traflfer oltre .la già incominciata 
epidemìa, quando il fior degl* ingegni ricovrato al- 
la corte parlò piuttofto il linguaggio fervile dell* 
adulazione per piacere ai Dcfpoti di Roma, che 
quello della natura. Le fcuole dei Rettori, le pue- 
rili efercitazioni , ove fi fcrivean verfi, e poemi 
foltanto per recitarli accademicamente, dierono 1* 
intero compimento alla piena corruzione del fecolo 
dei Flavj, in cui videfi quel bel fuolo , che avea 
prodotti già il Mantovano, ed il Venofino, dare 
alla luce uno Stazio» ed un Giuvenale, ultimi fo- 
fpìri delle mufe latine. 

Quel foverchio raffinamento dell' ingegno adun- 
que, quel contorcimento dal naturale al violento, e 
l'orzato, quel fallò maravigliofo trovato per punzec- 
chiar fantasìe ftupide al femplice bello, e fenfibiii 
unicamente ali* eccedo furono effetti .indifpenfabili 
della rivoluzione al fiftema del romano governo av- 
venuta, per cui coi coftumi fi cangiò maniera an- 
. cor di penfare, per cui la voluttà, ed il piacere 
divennero 1* imprefa della nazione, per cui le oc- 
cupazioni del publico, e privato lutto formarono il 
genio dominante, per cui 1' acquatto, la eonfcrva- 
ztone, e 1* accrefeimento delle ricchezze falite al 
primo credito in confronto della virtù, e del me- 
rito, diventarono il folo efclufivo veicolo dell* efti- 
inazione , del potere , delle facoltà , e degli onori . 
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E potca egli eflcre altrimenti ? Con qual pom- 
pa di ftile , con qual luflb d* immagini , con qual 
vigore di poetici colori forprender fantasìe avvezze 
ai" moftruolì oggetti d* una Capitale più di 70. mi- 
glia eftefa col campo de' Pretoriani ? d' un Campi- 
doglio colla profufione di due milia talenti tutto 
dorato; d' un Palagio imperiale, ove le fale cran 
cangiate in gemme, ed in oro; d' un Foro quafi 
tutto occupato dall' enorme (tatua equeftre di Do- 
miziano; d'un Neroniano coloflo di cento, e venti 
pie d 5 altezza 5 di piazze , ov* archi , e colonne in- 
tere eran gettate in bronzo; d' un cielo quali in- 
gombro di circhi , di teatri , di templi , di portici , 
di colonne trionfali , di maufolei , di fimolacri d' 
ogni più ricco, e preziofo metallo? Per agguaglia- 
re col poetico, ed oratorio pennello cotal magnifi- 
cenza in tutto profufa , ed in tutto ecceflGva , vo- 
leaci niente meno, che efaltare le idee, e fublima- 
re gli fpiriti per trovar concetti , iperboli , traslati 
gigantefehi, e ftragrandi, che corri fpondefl ero a ta- 
li foggetti? A quali occhj addomefticati con Affitti 
moftruofi sforzi deli' opulenza, e del lutto il Tem- 
pi ice bello dentro i limiti puramente del verifimi- 
3e, e naturale non farebbe fembrato freddo, e me- 
schino? Nei precifi momenti, nei quali ergevanfì 
quegli enormi portenti del gufto , Lucano , e Stazio 
non tentavano forfè di giganteggiar anch' eflì col 
rimbombo delle parole , cogli arditi concetti , e 
colle immagini della più temeraria poesìa ? 

Da un altro canto in qual guifa afpettarfi un 
fano giudizio, e fenfato intorno al bello nelle arti 
dai grandi , e ricchi diftratti in progetti d' ingrandi- 
mento, occupati èe\ vortice della corte, verfati ne- 
gli agguati de' teftamenti , e fol maeltri di uccellare 
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pendoni, o dignità, di figurar nella grazia del Prin- 
cipe, di feiaiacquar immenfi patrimonj? Per qual 
via pretendere meditazione, intelligenza, tatto de- 
purato, e fino nelle cofe di fentimcnto in anime 
vendute all' ambizione, a non altro fendibili, che 
allo fplendor dell' oro, ed alla boria, dei titoli; di 
non altro intelligenti, che dello Audio dei piaceri, 
della morbidezza, e della voluttà? Poteanvi forfè 
più eflere (limoli alle cofe grandi, ove non aveavi 
più luogo all' emulazione degli fpiriti fuperiori , ove 
il merito perfonale era foffocato dagli accclforj e- 
itemi, ed acquifìti, ove il ìuffo avea refo impor- 
tanti tante ignobili , e difpregevoli profeffioni , ove 
gli onori publici, e le ricompenfe erano divife coi 
cuochi, coi profumieri, coi ruffiani, coi deftreg- 
giatori, coi pantomimi? Ben prefto una pofterità 
degenere dalla cultura , ed originalità degli avi , 
una gioventù, come Seneca fteflb riflette (*) , pe- 
ritiffima di ballo , e canto , ftudiofa d' increfpare la 
profumata capigliatura, induftriofa nel contraffare i 
femminili careggiamenti , sbarbata efpugnatrice dell* 
altrui pudicizia, prodiga della propria, e virile fo- 
lamente nelle imprefe della galanterìa fe vedere con 
vergogna alle fuccefle età, come con fotto gli oc- 
chi, e fralle mani tanti capi d'opera, che furono 
la fcuola dell'imitatrice pofterità, poteafi giugnere 
all'afTurdo periodo di tale ignoranza da elevare un 
centone architettonico nell'Arco di Coftantino col- 
le fìatue , e baffi-rilievi di quel di Trajano, e 
fcriverne uno di letterario coi pezzi della virgilia- 
na poesìa nel famofo Epitalamio d'Aufonio. 

( * ) Controverf. /. i. 
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Tali furono le reali cagioni, che favorirono 
T incremento del cattivo gufto nelle lettere preflo i 
così celebri noftri antenati , che dominarono il mon- 
do. Le colte nazioni, che formano la prefente Eu- 
ropa, e che (ìccome in gran parte le virtù, e la 
cultura, così i vizj, e gli errori hanno emulato de- 
gli antichi , Ci trovan deffe , o fono in feguito per 
trovarli in limili circoftanze ? Noi ci guarderem 
bene dall' azzardare un confronto, che in tutte le 
fue parti non può elfere fedelmente uniforme , e che 
per altro canto richiederebbe un cotal grado di 
libertà nello feri vere, che in parlando de 1 tempi no- 
ftri, per evitare una certa odiofità, in faccia al pu- 
blico non vogliamo affettare. Diremo bene peral- 
tro che di caule limili giufta alcuni rapporti, fimi- 
li debbon pur elfer gli effetti. Anzi fulla feorta di 
tali principi conducendo il riflelfo fino a certi in- 
tentati confini , ed alcune rifpettate confeguenze 
crediamo, che fi poffa illuftrare in qualche guifa 
il problema. E per parlar della Francia in partii 
colare, egli è indubitato, che tutto quello, eh* el- 
la produfle nelle lettere di grande, e degno da op- 
porli all'Italia, lo ha prodotto nella pattata età, e 
fui cominciare della prefente. Lunga cultura di più 
d'un fecolo, ov' ebbe a maeftra, e direttrice l'Ita- 
lia, difpofe a poco a poco gì* ingegni a concepire 
quel vivo fuoco di genio, che per accenderli, e 
rifplcndere non afpettava , che V eccitamento , e le 
prime fcintille da un regno alla cultura degl' inge- 
gni totalmente rivolto, e favorevole. Luigi quarto- 
decimo, monarca afTai guerriero per accendere il 
fomento della gloria nazionale in quelle anime fo- 
cofe, molto fortunato per eccitarvi le più vive fpe- 
ranze, quanto balta intelligente, ed ingegnòfo per 



122 

conofcere il vero merito, magnifico, e liberale nel 
premiarlo; un corfo di politiche vicende abbaftan- 
za ftrepitofo per dettare in ogni ceto il fermento 
dell' emulazion perfonale * le fazioni, ed i partiti 
di religione; le vertenze del parlamentario potere; 
tre o quattro miniftri dotati di mente fublime , ri- 
pieni di valle idee, e paflìonati favoreggiatori dei 
talenti, ecco le occulte forze, che fecero rifplende- 
re tanti ingegni originali , e sbucciare tanti bei par- 
ti in quel fecolo veramente aureo della francefe 
letteratura • I foli partiti Cattolico, e proteftantc 
nel Clero; V importanza d'un tal corpo con poli- 
tica molta faggia ed illuminata non mai efclufo 
dai primi pofti del regno; le fue ricchezze, 1; 
fua unione, e rifpettabile rapprefentanza , quante 
non contribuirono a dare tanti infìgni miniftri al 
le mitre delle Gallie, e tanti infieme nobili fcrit 
tori alla francefe poesìa, ed eloquenza nel perio 
do "di tempo, che nominiamo? I Fleury, i Fle- 
chier, i Bourdalove, i Maffillon, i BolTuet, quan- 
do mai fiorirono nel cattolico partito, fe non 
quando eran forfè maggiori , ed animate le gelosìe 
del partito oppofto in tempi, che pareano non af- 
fatto dimenticarli le fperanze , e le pretefe dei 
proteftanti ? 

Non è men certo da un altro canto, che ful- 
le traccie di Arrigo IV. Luigi il grande fu non 
meno guerriero, che amante delle donne, nè men 
grande neir armi, e nella protezion delle lettere, 
che negli amori, e nella galanterìa. Tal diffrazio- 
ne adottata con entufiafmo da una nazione, ove 
tutto è corte, e Parigi, e piuttoftocchè diminuita 
accrefeiuta anzi di molto nei regni pofteriori, non 
potrebbe aver contribuito, e contribuir fempre più 
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ad affievolire Io fpirito della nazione facendolo incli- 
nare allo (nervato, al frivolo, ed al leggiero? Ri- 
cordiamoci di quanto dice fui propofito un energi- 
co ed eloquente fcrittore. », Il donnefco afcendente 
ferve non poche fiate a corrompere il gufto. Ciò 
allora addiviene, quando i licenziofi coftumi d'un 
fecolo, rallentando tutte le molle del vigore negli 
uomini ripongono in mano delle donne quel freno , 
che la natura avea ad efle negato: Quando una 
gioventù frivola, e degradata fagrifica alle infidio- 
fe tiranne della loro libertà infiem col tempo , che 
perde, anche i talenti, di cui abufa; Quando gli 
autori vcggonfi corretti a mendicar la loro appro- 
vazione, fe vogliono fard applaudire, da un publi- 
co ignorante, o avvilito: Quando i capriccj della 
moda, di cui feggono effe giudici inappellabili, 
mefcolandofi nelle regole del Bello, fanno perder il 
Stillo delle cofe femplici, perchè non fi cercano, 
fe non le ftravaganti: Quando ci è d'uopo impic- 
ciolire gli oggetti , e le idee per proporzionarle 
agli fguardi delle faccenti, che regolano imperiofa- 
mente i giudicj , e la critica di tanti uomini più 
femmine di loro: Quando bifogna per non recar 
difpiacere ad effe travifar in ricciutelli parigini i 
fublimi allievi di Licurgo, o impiegar il pennello 
fublime d'un Michelangelo a dipingere i voluttuolì 
atteggiamenti di qualche Taide ; In una parola , 
quando i Genj fatti per illuftrar il fuo fecolo, e 
per fovraftarlo, fono malgrado loro forzati a prefe- 
rire lo ftile d' un giorno , che nafee , e muore , co- 
me gl'infetti effimeri, alle bellezze mafehie, e vi- 
gorofe altrettanto durevoli , quanto la natura , che 
efprimono. Tali furono a un diprefTo le afeofe ca- 
gioni, che fecero degenerare la poesìa, e la lingua 
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dopo i fecoli <T Akflandro, e d* Augufto, e che 
corruppero ogni bella letteratura in Italia dopo il 
cinquecento. Felici le arti, e le lettere, fe di tal 
rimprovero potettero incolparfi foltanto i pattati fe- 
coli, fenza, che nulla avefìGmo a rammaricarci pel 
noftro! " (*) Aggiungiamovi le gare non più d'impe- 
ro*, e maggioranza nel marittimo dominio, ma di 
ricchezza , e preponderanza nell* indiano , ed ameri- 
cano commercio con la Tempre emula Brettagna . Si 
fa, che il commercio è un'altra diffrazione poten- 
tiflima degl' ingegni . Niuna commerciante nazione 
antica , niun mercatante per. ittituto fi diftinfe per 
opere di genio. I Fenicj fccer parlare delle loro 
ftorTe, dei loro colori, delle loro navigazioni; i 
Cartaginefi delle loro marittime forze, della loro 



loro letteratura. I Greci medefimi venner meno nel 
fatto degl* ingegni allorché , durante la loro monar- 
chia fondata da AleiTandro, fi pofero ad incrociar 
fui Mediterraneo facendo tutto il commercio dell' 
Afia, e dell' Egitto. E tra le nazioni moderne le 
più commercianti non furono quelle certamente, che 
abbian più fiorito nelle lettere ( eli endovene alcu- 
na , la quale quanto è ricca d* oro altrettanto è po- 
vera d' opere di genio ) quando la felice coftitu- 
2Ìone d' un popolo egualmente ricco, che guerrie- 
ro, egualmente florido, che pieno dei fenfi non do- 
miti d' una fdegnofa libertà non v'abbia mantenu- 
to vivo il carattere d' una colta, e feconda origi- 
nalità. E di fatto lutto, raffinamento di delizie, 
metalli monetati, marina , mcttieri , manifatture, 



(* ) Atttagn Rivoluzioni del Teat. Muf. ItaLTo.L 



opulenza , dei loro banchi di 




i della 



Digitized by Google 



I2 * 

finanze, banchi, cambj &c. quanto fon nomi bar- 
bari, ed importuni nel liceo delle mufe, altrettan- 
to fono occupazioni incompatibili col libero genio 
confccrato unicamente alla contemplazione del bel- 
lo , e del grande , e fdegnofo dei pcnofi acquifti , e 
dei travagli fervili dell' avarizia. I talenti dedicati 
alle valle, e complicate mire del commercio ab- 
brutiscono nella paziente fervitù dei bilancj, dei 
cenfìmenti , e dei conteggi ; mancan di tempo , di 
alacrità, e di energia per donarli tutti alle lettere; 
e di vigoroli creatori, che poflbn efl'ere di opere 
immortali, diventano pefanti conteggiatoti, nego- 
zianti, finanzieri, matelotti . Se I* effeminatezza , ed 
il luflo vanno mai a divenire gli oggetti dominan- 
ti della nazione francefe che farà allor dei talenti ? 
di quelli intendo, i quali degenerano certamente 
quando in vece di primeggiare debbon fervire, in 
vece di dar legge riceverla , e che certamente re- 
flan negletti fe non formano una delle principali 
iorgenti dell' entufìafmo d'una nazione? 

Qpanto all' influenza fmor troppo modellamene 
te tollerata d'un cotal gufto in Italia, alle eccel- 
lenti , e folide confìderazioni del Profef. Boria noi 
non aggiungeremo, che poche cofe. (*) 

^La Spagna , la Germania , e V Inghilterra ol- 
tre una nazionale rivalità di oppofti interefli trop- 
po ancora vivace, ebber progetti d'ingrandimento, 
mire di commercio, inimicizie frequenti, diffrazio- 
ni politiche, e militari, ma fpccialmcnte certa bi- 
lanciata oppofizionc di forze , che impedironle , 
quantunque di noi più vicine, e colla Francia col- 



(*; Del Cujio pie [ente in Letteratura italiana. 
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legate, dal preftarfi paffivamente ali* influenza del 
gufto francefe. Ma l'Italia avvezza a cedere lenta- 
mente all'armi, ed al giogo ftranierp, preparata 
già più a ricever leggi, che a darle, allettata dall' 
efempio de' Grandi, che le comandano, fedotta da 
una fama lufinghiera, che Tempre le venia d' oltre- 
monti, coftretta quafi contro fua voglia ad ammu- 
tolire a fronte d' una voce impcriofa , che cfaltava 
le produzioni ftraniere , ed avviliva le fue , inonda- 
ta fino nei più infimi villaggi di gallici avventurie- 
ri quanto fprezzatori delle italiche cofe , altrettanto 
milantatori delle proprie, perfuafa del vero merito 
di que* bei monumenti delle lettere che immortala- 
rono il fecolo di Luigi quartodecimo, allettata fi- 
nalmente dai rapidi progreflì d'ogni feienza in quel 
regno, l'Italia, replico, in tale flato fi trovò più 
difpofta a ricevere con ammirazione i frutti di quel- 
le contrade. In Italia inoltre, una educazione (co- 
me dice un bel genio italiano * ) malintefa , ed effe- 
minata vi alleva comunemente gente vile, e dappo- 
co. Quindi il languore e 1' avvilimento vero della 
nazione anche nel modo di penfare, e nei parti let- 
terari . Poiché quando il rifentimento degli fpiriti 
nazionali non è più eguale all' impullo dell' influen- 
za ftraniera, la nazione di inventrice, ed originale 
diviene imitatrice , e fervile nelle medefime fue pro- 
duzioniXCon tali difpofizioni come far argine ai ten- 
tativi elei francefi già accafati in italia, ed animati 
dalla perdonabile manìa di dominar full' Europa , fe 
non coll'armi, almen colle mode, col vanto degl'in- 
gegni, colla fama degli fcritti? alla mira non difli- 

( * ) Al$arottt Ptnfieri . 
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mutata di render la loro lingua univerfale quanto la 
Greca , e la romana ? all' ambizione di far le altre 
nazioni tributarie del loro gufto , come del loro ina- 
mabile Borgogna, delle loro ftoffe, delle loro ver- 
nici ? Veramente parea , che i fuoni naf ali , i c h , 
gì'/, i g, il frequente legame dell' u coli* I , gli 
ne • ua-t oul, ed altre vocali troppo fpeflb ripetute , 
la monotonìa degli en , e degli an incontrati sì 
fpeflb in un periodo , gli infoffribili cequi , ceque , 
celul qui, c eft-ce que, qu* cft-ce que-c' (fi , dovelTero 
fare un vero difonore alle melodiofe labra italiane* 
Si potea comprendere facilmente , che la lingua 
francefe ad un italiano dovea comparire qual pove- 
ro) il quale s'abbandona ad una volontaria ferviti 
per mancanza d'altri foccorfi (*)> poiché la tanto 
vantata fcrupolofità della fua grammatica non è al- 
tro in foftanza , che una mefehina neceflkà originata 
dal difetto degli articoli, e delle declinazioni. Era 
agevole V avvederti , che l' italiano avvezzo a im- 
maginare, e fcrivere in una lingua libera, e ricca, 
che tutta permette la licenza nel giro dei penlìeri, 
e tutta l'ampiezza nella trafpofìzion dei vocaboli 
ne' periodi , a fcrivere , e peggio ancora a parlare in 
francefe farebbefi trovato sì fchiavo, ed immiferito, 
come fe d'intorno alla perfona avelie un giubbone 

(*) Notte langue un peu feche y & fans inverfions 
Petit- elle fubjuguet las autres itations ? 
Nous avon s la clarih , P agrement ? la fujìeffe ; 
Mais tgalerons-nous P Italie f & la Grece? 
Ejl ce a(Jez en effet cT une heureufe clartè , 
Et ne pechons-nous pas par P uniformiti ì 
(Voltaire Epitre a Horace). 



Ili 

5ncommodo e ftretto; che fi farebbe trovato efpo- 
fto a perpetui equivoci; che fi farebbe avvezza- 
to ad una fecca ftentatezza d'andamento , ad una 
nojofa uniformità, ad un grammatico rigore, che 
bandifee le inverfioni per paura di urtare in ofeuri- 
tà (*); che avrebbe contratto una certa mi fèria 
nei fantafmi , una certa {pezzatura nei periodi , un 
fingulto laconico nello ftile &c. Cotali imperfezioni 
imperdonabili in un italiano che vi fi 'foggetta , do- 
vean rifletterli » e riflefTe doveano intiepidire alquanto 
la imbevuta gallo-manìa. Ma il tutto fu inutile. 
L* Italia ebbe la condifeendenza di balbettare il 
francefe, e dimenticarti il buon italiano. Molti li- 
bri utili veramente , ed ift rutti vi , molti filmi dilet- 
tevoli , varj anche nuovi , infiniti per così dire , te- 
merarj, e favorevoli non meno a tutti i paradoffi 
delle feienze, che a tutto il libertinaggio d' un'em- 
pia, e feoftumata morale, i quali nacquero, o fi 
Camparono in Francia, o in francefe fi traduflero, 
o da nazioni fi compofero, non francefi, ma a cui 
V idioma francefe o era materno, o col materno 
promifeuo, ci recarono un' irruzione di gallica let- 
teratura non minor forfè di quella , che una volta 
ufcì armata della Scandinavia, e fuppeditaronci ad 

i&i i&i \&\ \&\ \&\ i^i \&i \&\ \&i 

( *J Boileau ha fatto una /atira a bella pofta per que- 
relarli delP equivoco , che ad ogni ver/o perfeguit avolo . 
D' Alembert fi lagna in una di (fert azione , che non fi 
pub fcrivere quafi una riga in francefe fenza trovar om~ 
fibologìe lungo il cammino. Voltaire i/lizzito della pe- 
na , che gli recava un cotal giogo confeffa , che gP in- 
gegni creatori fon cojiretti fovente a fagrificargli P im- 
maginazione, e P energìa per riufeir chiari. 
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una tempera di traduzioni in una lingua ibrida f 
che efiliò dai noftri fcaftali gli efemplarì greci, la- 
tini, e italiani. Quindi la letteratura della Francia 
imprefle quafi alla noi tra la lua fifonomìa , ed or 
coi rr miceli damo ftati tutti novellici , or tutti ro- 
manzieri , ora tutti politici , or tutti finanzieri , or 
tutti negozianti, ora tutti liberi penfatori, ed arro- 
ganti filofori , e la finì poi , che il noftro penfare , 
il noftro ftile, il noftro gufto s ammalarono grave- 
mente d* un neologifmo ilraniero , d' un filofofifmo 
enciclopedico, e d'una confufìone di generi. (*) 

>"^Dopo sì bella crifi letteraria, che reftava alla 
felice, ed originale Italia? altro, che diventare un* 
appendice di Parigi, ed una ligia provincia delle 
Gallie. Grazie però ad alcuni genj grandi quanta 
atti a dar legge nelle feienze, e nelle lettere, al- 
trettanto fifegnofi di riceverla, ci Marno rifeoffi. 
Mercè de* loro sforzi uniti pofliam dir finalmente, 
che lì ridetta il genio dormigliofo, fi corregge 1* 
indole poco folida, e contenziofa della paffata no- 
ftra letteratura, fi raffina la critica, fi ripigliano i 
proprj giudicj, e fentimenti, e la ftordita meravi- 
glia fi cambia in feliciflima emulazione. Il brevif- 
fimo faggio fulle letterarie produzioni di quello 
fecolo, che noi fiam per abbozzare nel terzo luo- 
go giuftifìcherà in parte le noftre aflerzioni , ed il 
merito in parte d* alcuni noftri più celebri autori 
recenti contro le fuppofizioni affai gratuite di qual- 
che (tramerò ; e farà infieme vedere qua! torto 
faccia alTitalia la parte meno erudita, e meno in- 



( • ) Vedi Diflertaz. del Borfa . 

I 



telligente della nazione nel ricercare indiftintamen- 
te qualunque miferia ftampata delle penne forefticre» 
{degnando quali le molte cofe eccellenti, che le 
presentano , e le poffono prefentare le penne na- 
zionali. (*) 

* 

wì ian un ws* ian Vfi w\ un us>\ & \a wtn 
( * ) „ On veut donner a la France , dice uno /pre- 
giudicato Francefe> „ la preti rence pour le inerite da 
fonds des oavrages. Les ètrangers cepeodant Tega- 
n lent en beaucoup de geores , & la furpaflent en 
„ bien d'autres... La France perdroit elle me me beau- 
n coup du coté du progrès des connoiflances dans 1* 
i, interdiélion de communication avec les f^avans des 
„ autres nations." (Interets des Nat. To. 3. pag. 326V 
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TERZA PARTE. 



VJ LI uomini grandi tra gli (tranieri , i modefti 
eftimatori della loro nazione, ed i (inceri ammiratori 
del merito dovunque egli fi trovi, che ftudiarono , 
c conobbero a fondo la lingua > le produzioni , e 1 
genio degl'Italiani, hanno fempre fatto giuftizia all' 
Italia. Quelli all'oppofto, che troppo prevenuti del 
merito nazionale, e più difficili cenfori , che enco- 
miatori veraci degli altri , arrogar fi vollero un* in- 
competente fuperiorità fui parti altrui, ed una non 
circofpetta libertà di giudicare a diritto, ed a tor- 
to delle cofe degli efteri, ne fecer pitture sfavore- 
voli , ed infedeli . Ci duole affai , che come fcarfo 
è il numero de' primi , così foverchia forfè , e nau- 
feofa eziandio fia la folla de* fecondi. Fortunatamen- 
te però , nè la modefria , ne il buon fenfo , nè la 
verità fono dal canto del maggior numero. Quello 
che reca maggior meraviglia fi è , che dopo le for- 
ti , e ragionate rifpofte del March. Oriì , e del Prop. 
Muratori, dopo le lettere apologetiche del Paradi- 
11 , e del Torcia , nonpertanto parecchi oltramon- 
tani, e fpecialmentc viaggiatori vogliono fembrar 
così foraftieri nell* Europa letteraria , come fe nel 
fecolo diciottefimo foflfero coetanei del fecento, ed 
unicamente in focietà col loro gabinetto. Copiano 
cflìj e ripetono con buona fede le accufe fatte in 
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altri tempi allo fpirito italiano, quando quefti non 
era in Francia conofeiuto che pei Marini , gli 
Achillini , i Preti , i Tefauri . Nè è cofa nuova 9 
come avvenne a taluno de noflri (*) udir negarfi 
da qualche parigino Accademico, e Dottore forza 
di fublime e profondo ingegno agi* italiani per la 
ragione tres fimple, que il f alt trop chaud ed alle 
confutazioni fortiffìme di cofiffatta logica rifponde- 
re magiftralmente ; li rì (fi par pofììble . GÌ* italiani 
però confapevoli d'un merito reale, che gli uomi- 
ni grandi non hanno mai loro negato , d' una ripu- 
tazione che confermata per tanti fecoli, ed in tan- 
ti paefi non fi perde in Francia, e nel fecolo di- 
ciottefiroo , c d'un valor nazionale che non fi ofeu- 
ra colle ardite- decifioni , gì* italiani dico non fi 
adontano ormai più di fimili gentili ripetizioni , e 
al più al più fi pongono a ridere, o rifpondono 
(blamente con qualche piccante ammonizione. (**> 

( * ) // Co: Luigi Torri Nerone/e , Letterato di ot- 
timo gujloy ed adorno di vajia filofofica erudizione t 
e dottrina . 

(**) Un italiano di fpirito trovato f% fervente in com- 
pagnia di alcuni viaggiatori , che aveano fempre in boc* 
fé il chsz nous, ed un infut tante difprezzo per V Ita- 
lia y e per gP Italiani , al momento della loro partenza, 
fcriffe il Jeguente Foglio „ Signori , che entrate in 
„ Italia così modcjiamentt prevenuti dA vojiro pae- 
„ fe , come un Feudatario efee dalla città nelle futi 

terre di contado , voi ma/irate d'aver molto pocovtag- 
„ giato col corpo y e molto meno collo fpirito x affettane 
„ do di non ravvi far altro full a carta geografica , che 
9> Londra , e Parigi , Bretagna , e Francia • Sappiate 
j, per regola, che altrove ancora , e f rinatamente in 
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Peraltro fe nominar qui volefllmo gì' Ivara , i Ser- 
vandone , i Vanvicelli chiamati ad architettar i pa- 
lagi 9 e le delizie dei primi Sovrani d' Europa > 
fe ricordar gli Amigoni , i Tiepoli , i Cigna roli , 
i Battoni pittori dei Re , e delle nazioni s fe ri- 
flettere, che i primi onori della pittura, dell' in - 
cifione, della fcultura preflo una delle più eulte 
nazioni del mondo, intendo V Inghilterra , fono af- 
fidati al bulino del Bartolozzi, allo fcalpello del 
Carlini, ed al pennello del Cipriani; fe vantare » 
che il pofto di Voltaire, e Maupertuis preflo uno 
dei più illuminati fovrani dell' Europa vien ora oc- 
cupato dal Sig. Denina, e che gii Algarotti, i Me- 
taftasj , i Conti , i Michelefli , i Bianconi già tem- 
po, ed al prefentc i Goldoni, i Beretti, i Cafti, 



„ Italia vi fono dell* co/e belle § buone , in tutto e 
per tutto . /enza maejiro fi fa giudicare del bel- 
„ /o, e del buono , e guanto lo fjpete voi fi fa ridere 
„ di buon cuore fulle fcipite , ed appaffionate deci/toni « 
Non dubitate; il libero giudi cto , che voi vi arroga* 
9 , t* fagli italiani , P Italia lo ef eretta /opra di voi , e 
yì quelle definitive ftntenze , che voi arri/chiate y non 
„ vi vengon paffate per buone fuorché alle Tolette del" 
„ le donne , o al più nei circoli dei begli Spiriti alla 
„ moda , che fi qualificano per uomini di garbo . La 
9» /uperiorità nelle /orze , nella marina , nel commercio 
n non è la mi/ura della /uperiorità dei talenti , e al* 
„ cuni gradi di piò , o di meno nel meridiano non dan- 
„ no ad alcuna nazione il privilegio del giudicio e/clk* 
„ fivo nelle produzioni dello /pirito . Vedete , offeryate, 
informatevi meglio , nè giudicate delle /ocietà dai caf- 
„ ft , dai ridotti , dalle locande , ni della letteratura 
„ dalle adunanze di alcuni /aputeìli , c he decider* di 
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i Caliabigi , i Collini , le Riccoboni fanno giuda- 
mente ammirar oltremonti, ed oltremare il genio 
degl' italiani nelle lettere , nello fpirito , e nella col- 
tura; Se gloriarci del famofo Acquidotto di Cafer- 
ta , del riaperto porto di Capoa , del taglio della 
Padufa, e dell' intraprefo afciugamento delle Ponti- 
ne paludi , opere , ed imprefe di romana forza , ed 
audacia: Se accennar folamente il trionfo del gufto 
italiano nella mufìca di tutte le più colte nazioni 
europee, e non dimenticarci i celebri paffi della ita- 
liana poesìa citati a fronte dei greci, e latini nelle 
più celebrate opere ftraniere : Se finalmente noverare 
foltanto le traduzioni frequenti , e le magnifiche , c 
replicate edizioni dei migliori poetici noftri efera- 
plari, fe ciò, replico, far volcflìmo, ben fi potreb- 

„ tutto , o dai libercoli , che quai rifiuti fi e/pongono 
in vendi'a fui mercato. Noi crediamo , che per ef- 
„ fere uomini grandi vi vcglian talenti , e lumi di- 
v JHnti ; ma , che per giudicare e/cattedra gli uomi- 
„ ni grandi delle nazioni fian neceffari talenti , e 
„ cognizioni ftraordinarte , e profonde tn tutto , e non 
„ fiam così dolci di cuore da credere , che tutti coloro , 
„ i quali viaggiano , e Jlampano vtaggt fian tali. Viag- 
„ giate pure , fe avete izw , e dinari ; giudicate pur: 
cerne, e cofa vi piare ; ma non vi /alti mai la ma 
„ n)a di produrre i vo/iri privati giud'cì per norma del 
„ puòlico. FoickK fe pur vi ofiinerete a credere tutti 
gli uomini così bejiie , che vogliano rinunziare alle 
loro opinioni per ciecamente foferivere alle vo/ire , il 
manco male farà vedervi pagati d'un filenzio inful- 
tante , o d* una rifata gentile da chi è in cafo di pe- 
farvi , e valutarvi in tutto , quanto voi vi riputate 
» grado di pefare , e valutari gli altri . State fani 
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be comprendere, che lo fpirito, ed il genio degl' 
italiani non fa certamente una mediocre figura nè 
meno al prefente fui teatro d' Europa , e che quanto 
peraventura non manca luggetto alle cenfure» altret- 
tanto mancar non potrebbe materia agli elogj . 

L* Ab. Arteaga è un dotto ltraniero, il quale 
certamente prende grandiflìmo interefle nella gloria 
letteraria degl* italiani , poiché fi fa amichevolmente 
a rilevare le mancanze, e le efiggenze della loro 
letteratura . Noi rifpettiamo codette fue intenzioni , 
e gliene fappiam grado altamente. Nelle folide, ed 
erudite rifleffioni, che alla Diflertazione del Profcf. 
Borfa ei volle aggiungere, abbiam fatto plaufo alla 
fua rapida penna , la quale con una metafilica no n 
così comune fa fignoreggiare i più fpinofi foggetti , 
e di noi foli liam rimali unicamente feontenti per 
non aver fempre feco lui potuto elfere in ogni fua 
opinione concordi. Le accufe di foverchiamente p«- 
filiamme, e f chiava alla noftra lingua, di poco iea~ 
Alca alla noftra poesìa non ci fembran nè efìtte, 
nè vere. Pufillanime ei chiama una lingua sì cor- 
raggiofa, e libera in Dante, Petrarca, Boccaccio, 
Villani &c. p una lingua, la quale ebbe tanti fcrit- 
tori originali, che diedero tutto Io sfogo, e J l ri- 
fai to a qualunque genere , e configurazione d* idee ? 
una lingua , che per circa tre fecoli adottò , e coniò 
tanti nuovi vocaboli , e forme di dire , ficchè più 
fiate fi dovette ampliare, e rifondere il fuo Dizio- 
nario ? una lingua , che tanto osò ne* fuoi Lirici , 
fpecialmente Guidi, Chiabrera, Filicaja, Frugoni, e 
ne* fuoi Epici ancora Ariofto , e Taffo , e che tanto 
ofa ne* fuoi profatori , e poeti prefenti ? una lin- 
gua, la quale ardì mifurarfi con tutti i q&afi gl'in- 
traducibili originali dell'antica, e moderna lettera- 



tura, delle morte, e viventi lingue? Poco tendici 
poi apella una poesìa , che ne ha dato le vive im- 
magini del Petrarca, le evidenti defcrizioni dell* 
Ariofto, le grandiofe pitture del Tallo* gli efpref- 
fivi colori del Frugoni , Bettinelli , Parini , i quadri 
inimitabili del Cafiìani,le robufte infìeme, e mor- 
bide tinte del Pignoni ? Ma d* onde , e da quali 
cfemplari apprefe egli il Sig. Ab. Arteaga una iin« 
gua , che fcrive con tanta maeftrìa , e giudica con 
sì affrettata feverità? La fola Traduzione di Tacito 
del Davanzati, il folo foliflìmo dantefco Canto del 
Co. Ugolino non baderebbero per fargli compren- 
dere quant'egli abbia una memoria docile a zittire 
in faccia delle fue fingolari opinioni? V uopo pre- 
ferite però ci configlia ad abbandonare a più felici 
penne codefto importante argomento per fermarci 
alquanto fulle fue efagerazioni intorno alla pretefa 
povertà della noftra letteratura. Soffra egli adunque 
in pace, che togliendogli quafi il pennello di ma- 
no, e temprandolo in altri colori più veri facciam 
un ritratto fedele, cioè affai meno diflìmulato del- 
lo ftato attuale delle belle lettere italiane . 

S'efamini dunque prima, fe veramente anche tra 
gli autori, che fiorirono nei pattati fecoli manchi V 
italia affatto di buoni modelli in profa. Non vo- 
gliamo negare, ch'ella non fia Rata più feconda, di 
modelli in poesìa ; ma anche in profa non è poi fia- 
ta così Aerile , come fi ama di fupporre . £' vero , 
che il Boccaccio non è più fui noltro gufto di fcri- 
vere; ma ciò dimoftra, che l'Italia feppe avere elo- 
quenti, ed originali profatori tanto tempo innanzi 
che le altre nazioni folTero colte, e modelli tali, che 
copiati da mano valente, come d* un Ja Fontaine s 
poflbno imbandire una menfa fquifita di letture de- 
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li e a te, ed ameniflìme. Non è così del Segretario 
Fiorentino, oflh Niccolò Macchia vello, il quale nel 
feftodecimo fecolo fcrifle con tutta la precifione, 1* 
energìa , la pienezza , e la naturale fluidità del no- 
ftro. Niuno, non dirò fol de* fuoi nazionali, ma 
degli etteri ancora, è flato uomo di maggior ge- 
nio, nè fcrittor più eloquente. E fenza dire coli* 
Harrington, eh* ei fu il più eccellente fcrittore in 
materie di politica, e di governo, che fiavi flato 
mai, diremo francamente, che le fue opere fanno 
fède dell' immaginazione la più feconda , della penna 
la più rapida, dell' erudizione la più vafta, dei ta- 
lenti i più fublimi. Se lafcinfi da parte le ormai 
fcreditate , ed eziandio efecratc dottrine del fuo 
Trlnclpe, perchè non farà concefTo di attinger la 
grazia del dire dalla novella di Belfegor, dall ^éfino 
d'oro, e dall' altre fue belle pratiche operette dell' 
Occafione, della Fortuna, dell'Ingratitudine, dell'am- 
bizione , del due Decennali &c. <? Perchè non s* imi- 
terà lo Itile belliflìmo delle fue opere ftoriche fe- 
rialmente? Che importa per lo ftile, che come bo- 
rico fi pofla di lui dire quello, che di quel greco 

dicea Quintiliano Clltarcbl probatur ingenium, 

fides Inf amaturi Non fi può dire lo lteflb di 

Voltaire? eppure quale autore non recherebbefi a 
vanto di fcrivere come fono fcritti YFffalfur V Hì- 
flohe univa felle, ed il Slide de Louis XIV. f Se il 
Galileo non tratta materie di comune portata, non 
perciò può non fervire di efemplar nello ftile a chi 
è in cafo d'intendere le filolofiche difcipline. Quel- 
lo di quefto gran Filofofo, e coltiflìmo fcrittore 
non è mai nè fecco , nè ridondante ; anzi benché in 
foggetti fpinofi, ed attratti è fempre luminofo, or- 
nato con fobrietà, nobilmente fo (tenuto, pieno ài 



fangue , e di fòrza • Perchè dunque quelli , che as- 
pirano ad efler autori, non potranno leggerlo, gu- 
farlo, e trarne un foftanziofo nodrimento? 

Peraltro conofcendo un po meglio la italiana 
letteratura, io mi farci ben guardato dal riftringere 
tutti gl'imitabili profatori italiani ai tre foli accen- 
nati. Neiriftoria p. e. Vittorio Siri, Davila, Ben- 
tivoglio, Scipione Ammirato, F. Paolo, e tanti al- 
tri; nelle cofe politiche Macchiavelli , ed il vivo, 
e piccante Boccalini , nelle filolofiche Redi , Magal- 
otti , Vallifnieri , nelle erudite e morali Cafa , Calti- 
glioni, e Speroni; nella critica Caro, Gravina, c 
Caftelvetro non ci pajon nomi , che meritino d' efTer 
tacciuti. Come d , e(Ter nominati ne fembran degni 
e quai nobili fcrittori , e quali buoni modelli in al- 
cuni generi di ftile i due più univerfali autori , che 
avuto abbiali la nazione , Muratori , e MafTei . 

Nel redo uno fcrittore , il quale rìunlfca l fuf- 
frap delia nasone , e venga da tutti riconofcluto per 
guida è più una dotta chimera che altro. Poiché 
divifa l'Italia in tanti flati, e fovranità fi direbbe 
divifa ancora, o almen difTenziente ne' giudicj, che 
de* fuoi più fcelti fcrittori fuol proferire . Quà fi 
preferifce un autore» là un altro. Chi fi propone 
ad imitare il TafTo, chi l J Ariofto; chi fìeguc il 
Petrarca , e chi il Dante ; chi ftima più Chiabrera , 
e chi più Guidi; chi ama più Metaftafio, chi I Va- 
goni &c. Se dunque la nazione non riunifce i fuf- 
fragj, nemmeno in feguire efclufivamente uno dei 
tanti eccellenti efemplari , eh' ella poffiede in poe- 
sìa, come lo feguirebbe, fe avelie un Dittatore fo* 
vrano nella profa? Nè quefta è propriamente un* 
anarchìa dì gufi! e d' ingegni , come alcuno amò, 
per quanto mi pare , imperitamente chiamarla . Noi 
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anzi diremo , che ella è una republiea di ingegni , 
e di colte provincie confederate 5 la quale non al- 
trimenti, che gli ftati uniti di Germania, e d'OJ- 
landa, i quali tendono al bene comune, cofpira al 
belio univerfale per tutte le vie) e che crede più 
confarfi alla forza del genio la republicana libertà , 
che la monarchica dipendenza. Diremo, che ficco- 
me ha poffeduto, e poflìede tante diverfe fcuole in 
Pittura , fenza , che ciò abbia mai impedito i pro- 
digiofi, e non da altri agguagliati fuoi progreffi in 
queftV arte, così li può avere egualmente in poe- 
sia, ed eloquenza. 

Inoltre dove trovare un genio così univerfale, 
che fappia con vera eccellenza maneggiare i così 
diverfi generi di ftile, e d'eloquenza, che conven- 
gono alla profa? Voltaire ifteflb quel proteo lette- 
rario, quel prodigiofo, ed univerfale fcrittore, co- 
me a tutti è fuperiore negli Aneddoti, nei Roman- 
zetti , nei Dialoghi , nelle Parodie , così nello Scri- 
ver la Storia non la cede d* affai al Fleury, ed al 
Bofliiet , nelle materie filolofiche al Buffon , ed al 
Baylli , nella metafifica , nell* erudizione , e nella 
forza dell'eloquenza così detta a RomTeau? E poi 
che mai fi pretenderebbe da un tal Dittatore nelle 
lettere italiane? Di proporlo qual efclufivo modello 
di lingua, e di ftile? E* troppo noto al Sig. Ar- 
teaga , abbondar noi di tanti , e sì puri fcrittori , 
che la dittatura da un canto riefeirebbe inutile , ed 
oziofa, dall'altro poi metterebbe un confine troppo 
riflxetto all' arricchimento ulteriore della lingua. E' 
troppo a lui noto ancora, che gl'ingegni hanno le 
peculiari loro fifonomìe , come le hanno i volti -, e 
che la maniera di penfare varia nelle diverfe tette, 
come appunto variano in diverfi corpi i tempera- 
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menti a norma delia differente diftribuzione , e /vi- 
luppo di filica irritabilità, ed energìa di fentimen- 
to. Come dunque efiggere, che lo ftile, il quale 
non è che il ritratto della maniera d' immaginare, 

Ed llpcnfiero colorito In carte, 
fi getti, quafi a ftampo, in una fola forma di feri- 
vere? Perchè pretenderemo, che tanti fpiriti eleva- 
ti in vece di riufeire originali» coli' imitazione rie- 
fcano efatte bensì , ma fredde , ed inutili copie ? 
Quai modelli del loro ftile hanno avuto Demofte- 
ne, e Tucidide, Cicerone, e Cefare, Bocaccio, e 
Giannone ? Dove fi fomigliano nelle tinte , nell' an- 
damento, nel!' armonìa, Fenelon, e Pafcal, Pope» 
e Adiflon > Hume , e Robertfon , Bielfeld , e Sultzer ? 

Ma quand* anche tra gli antichi profatori non 
fi potefTcr contare, che i tre nominati, non pertan- 
to in buon fenno m come chiameremo povera di pre- 
gievoli opere, e di nobili fcrittori una nazione, 
che tanti ne conta di leggiadri , di eloquenti , di 
energici, e fpiritofi o eltinti recentemente, o an- 
cora viventi? 

Come fi può parlare di letteratura italiana fen- 
za nominar V Algarotti uno de' più colti , de' più 
leggiadri, de* più faporiti, e brillanti fcrittori, che 
fi poflan mai leggere? Si poflbno vergare con arte 
più rnaeftrevole , con erudizione più digerita, con 
grazia più naturale , con cultura più delicata tanti 
laboriofi trattateli, di cui egli è genitore felice? 
Le lettere Julia Cuffia, Il Saggio fu Ila pittura, i 
Tenfieri fono d* un conio eccellente . Che diremo 
del Congreffo di Chèra? perchè non l'opporremo cor- 
raggiofamente al ££22SSL&fitó»^^^ fembra fcrit- 
to, come dicea Voltaire dirhciliffimo lodatore, con 
una penna tolta dall' ali d'amore, nè havvi fua pro~ 
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duztone, che meglio lo qualifichi per uomo di ge- 
nio . E forfè , che i fuoi Dialoghi full* ottica non 
temeranno di venire al terribile paragone di quelli 
/lilla pltéralìtd de* mondi. Poiché quanto il fuggetto 
del Francefe vantaggia per la libera fecondità, che 
dona alla fantasìa» altrettanto V Italiano palefa in- 
gegno inimitabile nel domare la feverità del calco- 
lo col fapor dello ftile, e nel colorire d* un lumi- 
nofo giorno i cupi mifterj della tìfica, ed i labi- 
rinti delle matematiche . Se quegli è fempre gajo 
per V amenità della materia, è forfè quelli mai 
men facile, men fluido, meno elegante» e pittore- 
feo nella dicitura? I Bagni di Tifa, i Di/corfi fulla 
medicina , il Saggio fui Matrimonio , e qualunque 
cofa è ufeita dalla inimitabile penna dello Scrlttor 
Magellano, per 1' eleganza attica dello Itile» pel 
midollofo tratteggio de* contorni per la ricchezza 
del dire, per l'ammirabile ordine, e collegamento 
delle idee , per la delicata finezza de* fentimenti 
non portano invidia a niun de' moderni, fe forfè 
non la cedono a niun degli antichi • Il folo fuo 
elogio del Micheli è un capo di opera di quella fa- 
condia dignitofa | naturale, ricca di filofofia infic- 
ine, e di grazia, che fugella tutti i parti delle 
menti originali. In filofofici, ed attratti argomenti 
puoffi egli fcrivere con più precisone, nitidezza, 
copia , dignità , floridezza , buon gufto di quello , 
che fcritte fono le Opere dei Vallifnieri, dei Rie- 
cari , dei Zanotti , dei Conti ? Nelle Lettere Ame- 
ricane , e nel Saggio [opra l* Uomo del Prefidente Car- 
li le ricerche dell' uomo grande fono abellite , ed 
animate da una elocuzione libera, e grandiofa; gli 
Opufcoli tifici dello Spallanzani, e del Ab. Belgra- 
do non fono tetti e di ftile, e di lingua? 
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Lo fìile degli ninnali d* Italia è pieno di foli- 
di tà , e di foftanza ,' i rifleffi ne fon giudizio/] , i 
caratteri veri, . e ben difegnati, e nel celebre Anna- 
lilla l'accidentale inopia d'un cotal brio d'imma- 
ginazione, e d'una certa elaboratézza di frafi vien 
compenfata da una perpetua dovizia , anzi ridon- 
danza di buon fenfo , di difinterefle , di verità . La 
Verona ìlltiftrata è un vero modello di ftoria, di 
erudizione, e di critica. Gli ^Annali Bolognefi del 
Sen. Savioli, quei del Regno di Napoli del Gri- 
maldi , e quelli fpecialmente di Milano del Co. 
Verri ricordano in parte la Salluftiana breviloquen- 
za, ed in parte quella non fo quale dignitofa ric- 
chezza di dire, che diftingue Livio. I due ultimi 
han faputo veftire il genio e del fecolo , e delle al- 
tre nazioni nel tener 1* iftoria, eccitando quella 
fiducia , che poffono eccitare 1* accuratezza , la cri- 
tica , la filofofìa . Il primo però pago dell' antica 
femplicità , e naturalezza ama piuttofto d' eflere il 
correggiefeo pittore, che il giudice, e 1' interprete 
non tutte le volte fpregiudicato abbaftanza delle 
lontane età . Il Fofcarini , e 1* Ottieri meritano un 
porto onorato tra i migliori ftorici de' noftri gior- 
ni , e la famofa Storia di Giannone fcritta con tut- 
ta l'energìa, c la libertà d' una penna non fervile, 
che nè adula i fuoi tempi, nè mentifee i pattati, è 
una di quelle poche ftorie, che fanno altamente ri- 
fpettare gli fcrittori d' una nazione anche prc/To gli 
ftranieri . Nel folo Denina non ha V Italia un uo- 
mo fommo da opporre al credito di qualunque (tra- 
merò? Egli infatti è così grande, e folido nella 
fua maniera di dire, così grave, e foftanziofo nel 
Ilio llile 9 così iftruttivo nelle fue fentenze, così va- 
rio nella fua erudizione , così fìlofofo ne' fuoi riflef- 
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fi , così eloquente , e politico ne* fuoi ragionamenti, 
che pochi filmi egli ha pari, ed a fi almamente nef- 
fun ìuperiore nello feri ver l' iftoria . Qual altro pez- 
zo dei più belli, che fi ammirino nella moderna 
vincer la può al confronto dell' Iftoria della Grecia , 
delle vicende della Letteratura, e fpecialmente delle 
Rivoluzioni d' Italia t 

Neil' iftoria letteraria cotanto nel prefènte fè- 
còlo dagl'italiani illuftrata, non fi poflbno ricordare 
fenza grandiflìmo elogio nè V Iftoria delia Letteratu- 
ra Italiana del Tirabofchi , nè quella dell' indole, e 
riftaura^ione d' ogni filo/ofia del Buonafede , nè il 
forgimcnto degli fludj in Italia del Bettinelli; nè 
quella della Filofofia del Dot. Gimma Napoletano. 
Neil* iftoria dell' Arti chi non farà onorata menzio- 
ne della Storia dell* Opera in mufica del Cav. Pla- 
nelli, di quella della Mufica Italiana del P. Marti- 
ni, di quella de* Teatri del Napoli Signorelli? 

In genere d' opere didafcaliche, c filologiche 
non dovean tacerli gli eccellenti Trattati della I{a~ 
gion poetica del Giureconfulto Gravina, non quel- 
lo del Zanotti , non quello della Verfetta Tocfia del 
Muratori, nè le ricche, erudite, ed ameniflìme di- 
feuflìoni del Bettinelli full' Entufiafmo , e full' Elo- 
quenza. Nella parodia, e nella critica faceta non 
fono da ometterli i Ragguagli di Varnafo, e la Bilan- 
cia "Politica, le Lettere agli àrcadi, e le lettere in- 
glefi del medefirao Bettinelli , nè il famofo Foglio la 
Frufla letteraria del Bermi, opere dettate dal fano 
gufto, e dal genio, ed afperfe di tutte le grazie 
della più fina ironìa, e del più piccante farcafmo. 

Ma non folo fi fan le vifte di ignorare tutta 
cotal dovizia d' autori , e d* opere ; ma ci fi negana 
aleutamente opere di fpirito, e di fentimcnto. Noi 
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credevamo i che un dotto itraniero benemerito de!» 
1* Italia per le Tue erudite fatiche tulle rivoluzioni 
del teatro italiano , come ne conofce sì bene la 
unifica, e la drammatica, così ne conofcefle egual- 
mente lo fpirito , il genio , e le produzioni , nè fof- 
fe per aumentar col luo cfempio le irrifleflioni ab- 
balfonza dileggiate dei Bouhours, dei la Condami- 
ne, dei Coyers, dei Cochin, dei Richard &c. io- 
pra T Italia. Giacché però egli ci ha regalati di 
così bel giudizio lenza grandi riferve, ed ha invi- 
tato gì* increduli a convincerà* con un wi/, vi- 
de , noi Aremo parecchi rifleflì , in cui ci permettere- 
mo quella libertà, che merita l'odi olita di limili 
confronti , azzardati per quanto ci pare , con troppo 
di fretta, ed oltraggiofo pofleffo. 

)f E prima di tutto rifletto, che ficcomc il fen- 
tlmento in grado eccellente non è mai mancato al- , 
V italiano, così ha egli pure faputo fare una minu- 
ta anallfi delle paffwni, ed una fqulftta notomìa del 
cuore. Lo deduco invincibilmente dalla ma lin- 
gua iftefla, nella quale trovo abbondanza di voca- 
boli efprimenti le minime frazioni, per così dire, 
delle Idee di fentimento . Che ha inventato di nuovo 
la Francia per un italiano con tanti vocaboli , i 
quali non fi fentono in bocca fe non di coloro, 
che ignorano i materni , e balbettano gli itranieri ? 
Noi abbiamo efprefle le affezioni dell' animo con 
tutte le minime loro gradazioni, fòrgenti, e de- 
terminazioni • Nè niente minore è la ricchezza dell' 
italiano idioma per la claffe delle idee principali , 
che parton dai fenfi, per ciafeuna delle quali ha 
uno, o più vocaboli diftinti. Così pure la fua ric- 
chezza apparifee ancora nei vocaboli particolari de- 
fittati a marcare le fenfazioni intermedie. La ric- 
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chezza, la varietà, I* ordine delle gradazioni in tutti 
i generi delle idee fa ben vedere, che noi abbiamo 
faputo analizzarle, ed cfaurirle; perciò perdoneremo 
a qualunque ftraniero non ha voluto far i neceifarj 
confronti il dir male della lingua, e dei genio ita- 
liano ; come perdoniamo a quel bello, ed ameniflì- 
mo ingegno dell' AJgarotti , il quale gli avea fatti, 
perdoniam, difìS, quella fpiritofa fimilitudine, nella 
quale paragonò la lingua francefe a un delicato man- 
dolino, e l'italiana ad un fonoro, e armoniofo cem- 
balo pieno di maeftà , e ricchezza per la varietà de* 
tuoni, e per la moltitudine delle corde. 

^ Dimando io dunque fe una nazione , la quale 
poffieda una tal lingua, moftri ignorare 1* analìjt del 
fewimento, e la wtomìa del cuore? Dimando le ab- 
bia eretto in fiftema il linguaggio della fenfiU&tài 
E quand' anche fofle vero, che noi mancaffimo d* 

ndl fentìtnento, ciò proverebbe foltanto, che 
oi non fi fcrive tutto quei, che pentiamo, e 
parliamo, forfè perchè rivolti a trattare più impor- 
tanti foggetti, nei quali fiam riufeiti eccellenti, o 
a trattare anche i medefimi in una maniera , più 
delicata, più amena, più convenevole, abbiam la^ 
feiato un tal campo a nazioni, le quali non aven- 
do molta fortuna nella delicata poesìa , fi fon dedi- 
cate a trattare in poetica profa, ciò che gli italia- 
ni aveano prima efaurito in belliffimi verfi, e che 
credean troppo leziofo, e puerile affluito il trattare 
in profa deftinata a cofe più ferie, e gravi. Ciò 
viemaggiormente fi conferma dalle buone traduzioni , 
che noi poffediamo. Chi dirà ftraniera la notomìa 
del cuore ad una nazione, che ha trovato l'arte di 
volgere nel proprio idioma le opere! ftraniere le più 
originali 3 e perciò le più malagevoli a tradurli? 
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Ma non è nemmen vero, che gì' Italiani inan- 
ellino d'opere di Tenti mento . Finch* elfi avranno il 
Canzonier del Petrarca, che noi a difpetto di qual- 
che eretico letterario appelleremo coraggiofamente il 
Codice del fentimento fubllme ; finché remeranno loro 
V Orlando, e la Gerujalemme liberata , in cui fono 
analizzati a meraviglia i delirj d* un cuore, e cT 
una fantasìa agitati dall' eftro amorofo non folo, 
ma divorati dall' incendio di tutte le altre paffioni : 
Finché po (Tederanno Zeno , e Metallaro potran dire 
di pofl edere delle opere di fentimento. Peraltro era 
da riflettere, che la vena, ed il fentimento degl* 
italiani fi era fpolTato per tanto tempo nei rima- 
ti platonici nonnulla del cinquecento , epidemia 
che fu poetica perchè in italia paefe delle mufe > 
ma che febbene fcritta in fonctti, e canzoni non 
lafcia d'elfcie un monumento d'altro gufto, ed ar- 
chitettura da quel d' adeflb, dei parti del fenti- 
mento italiano . Se del quarto decimo fecolo fi fof- 
fe penfato come del decimottavo, e viceverfas for- 
fè Dante avrebbe ^ fcritto un Telemaco, e Fenelon 
una divina Commedia* o Petrarca ci avrebbe rega- 
lati d'una Rovella Elolfa, e RoufTeau d' un Can- \ 
%pnìerc. All'oppofto effendo, i romanzi che gli ai- / 
tri han comporto in profa, gl'Italiani li han com- 
porti in verfo, credendolo più adattato alla libertà 
della finzione, ed all'amenità della lettura? poiché 
di foli in ottava rima fe ne contano pia dt ottan- 
ta. Anzi forfè l'Italia C riflette un fenfato Giorna- 
lirta di Bologna ) ha il doppio vantaggio doverne 
in ambedue i generi (*) . Noi non parleremo di 

C) G'totn. Encidop. Nam. i& 1785. 
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tante infipidczze (Vaporate , che hanno infetto i ve- 
neti torchj, e i gabinetti delle Belle italiane, ma 
non crediamo , che meritino d' e(Ter confuti con tan- 
ti altri cattivi alcuni dell' Ab. Chiari, nè nudo a 
fafcio con parecchi altri mediocri il Romanzo po- 
litico, e morale, Viaggi di Énrlcó Wantoit al paefc 
delle Jfclmmle, che ci fembra fcritto da quello fpi- 
rito medefìmo, che dettò il Gii- Bla f , e che noi 
troviamo più cicco, più vario, e più dilettevole 
ieWUJong di Hxìhi'H 

Nella ftcffa giù la diciam delle opere di [fol- 
to, che ci vengon negate. Com* è poflìbile, io di- 
mando, che una nazione da più di quattro fecoli 
fà dirozzata, e maeftra dell'altre, doviziofa di fcel- 
te focietà, di fplendide corti, di letterarie adunan- 
ze, di potenti, e popolofififime capitali non fia per 
anco giunta a formarli ne* Tuoi circoli , e nelle fue 
convenzioni ^ elio Itile celefle, che non Ci forma, 
che nel ceti raffinati e brillanti d' una capitale, che 
fu lungo tempo V emporio della galanteria? O noi 
non fappiamo, che voglia dir fpirito, oppur dob- 
biam dire , che V Italia ne ha una dofe tale dà non 
invidiarne le altre # 

Intanto in genere di Dialoghi, giacché Ci dà 
eccezione a quelli del Calliglioni, Bembo, Speroni, 
ricorderemo al Sig. Arteaga la Circe del Gelli , quel- 
li dell' Alga rotti nel fuo Hewtonianlfmo , fuperiori 
ad ogni dimenticanza, e confi onto, quelli del Goz- 
zi, e Colpani, ed alcuni dialogherai erotici vera- 
mente afperfi di attico fapore , di greco brio, e 
di nativa leggiadria, che Ci fon publicuti ultima- 
mente colle ftampe di Guaftalla . 

Nel genere epiftolare gli faremo fapere* che 
in tutte quafi le città d 1 Italia v* han delle fpirito- 
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fìflìme, c coltiflìme dame, come le Grifmondi, le 
Franco, le Fortuna, le Fantaftici , le Piccolomini , 
le Mofconi , che fcrivono lettere tanto graziofe per 
Jo meno quanto quelle della Maintenon, e della 
Pompadour , e dotte per lo meno quanto quelle del- 
la Lambert, e Montier colla fola differenza di non 
effere favorite dei fovrani . Alla Sn,!gnè poi , la 
quale non ha fatto, che inacquar in varj tometti 
di lettere il medefimo foggetto fempre delicatamen- 
te ripetuto, e variato non mai, crederemo di po- 
ter contrappore quelle del Bonfadio , del Gozzi , del 
Roberti*, ma fpecialmente le Capriccloje dell* Alber- 
gati , e Zacchiroii d' un genere affatto nuovo di 
grazia, e venuftà. Che farebbe fe avefiìmo (lampa- 
te le lettere famigliari fcritté nella più brillante 
gioventù dal Metaltafio , e dal Bettinelli , e che noi 
abbiam vedute? 

Per ciò, che fpetta agli elogi, han dimoftra- 
to il Cafa nei fuo celebre Panigirico, il Paflionei 
neir orazione in lode del Principe Eugenio, il Pa- 
dre Turchi in morte dell' Imperatrice M. Terefa , 
il Vefcovo Stratico in morte del Padre Ricci Ge- 
neral de'Geiuiti, il Segneri , il Ciacco, il Venini 
ne' lor panegirici , che non mancano all'Italia i Bof- 
fuet, ed i Hechier. Nè certamente crederemo, che 
in niente, e poi niente cedano ai più belli elogi 
francefi, i più belli del Cerati, del Giovio, del 
Cocchi, del Buonafede, del Ceretti, del Paradifì, 
del Pignotti, del Kubbi. Anzi diremo con tutta 
Ja fermezza pronti a foftenerlo, che in Fontenellc 
niente v'ha di meglio dell'elogio fatto dal Giovio 
per l* Algarotti , di quello del Cerati fatto pel Fru- 
goni , di quello del Ccrretti comporto pel valorofo 
Caffiani, pè di quello del Paradifi pel gran Monte- 
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cuccoli. Per fa dottrina , 1* erudizione , la folidità, 
c pienezza di cofe quali altri elogi ponno anteporfi 
a quelli del celebre Ab* Frifi pel Galileo, New- 
ton , e Cavalieri comporti ? Che fe il Sig. Artea- 
ga amafle divagare per altre claflì di eloquenza * 
noi gli commenderemo per la nitida foavità, per; 
la finita eleganza, per le forti infieme, e morbide 
tinte le Scritturali Lezioni del Granelli, e del Rof* 
fi-, e per la vaftità della critica, per la novità del- 
l'erudizione, per l'energica fobrietà del dire quel- 
le del Nicolai. Se poi vuol guftare un lirico pre- 
fatore che il più frefco poffìede , e magico colorito 
della dizione legga il Davide del Martinetti, e fe 
vuol fentire la iublime unzione dello ftile di Fene- 
lon , pafij coll'occhio cenfore fui Tobia di Pellegrini , 

Galileo, Viviani, Redi, Bellini, Cocchi, e 
fpecialmente il Co: Lorenzo Magalotti, che 1" Mo- 
ria eltefe dell' Accademia del Cimento, e sì bei 
filofofici trattatelli ne lafciò selle fue lettere e fcien- 
titìche, e famigliari, certo che predo ogni impar- 
zial giudice fembreranno d' aver ripurgatc le faenze 
dallo fcolaflìco Squallore . Che fe il Sig. Arteaga vuol 
trovare chi £li fappla infiorare il Jentiero, che vi 
conduce , e riveftir la filojofia delle Jpoglie delle Grò* 
ye fi degni di leggere Algarotti, Riccati, Za notti , 
Spallanzani, Belgrado, Beccaria, Verri, Filangeri, 
Neil* ifbria poi politica, e letteraria della Grecia 
del Denina ne\V Indole, e riftaur anione della Filofofia 
del Buonafede troverà quella fublimità di penjare 
quella critica intereffante , e filolofica quello ftile, cl>e 
presenta l'immortalità, che caratterizzano gli uamini 
di genio, folo che voglia eftere giudice fpaflionato* 

Nel genere didascalico diremo noi, che Mu- 
ratori t e Zanotti, i quali fcrifTero una Filofofia 



morale» che Pallavicini, di cui abbiamo il trattato 
del Bene* che Soria , e Genovefi, i quali hanno il- 
luftrato la Logica, le Metafifiche, e l'ultimo fpe- 
cialmente, che ci ha fornito di belle legioni fui 
Commercio, e di ottimi Trattati fui Ciufio, e V One- 
fto-y che Lampredi, Verri, Beccaria, Filandri , che 
hanno con tanta profondità, erudizione, ed eloquen- 
za verfato fulla Legislazione; che Grimaldi, il quale 
ha ftefe tante folide , e nuove ricerche fulla Difitgua- 
glian^a fagli uomini >• che Beccaria , e Volta i quali ne 
han lafciato l' Iftoria dell' Elettricità; che della Tor- 
re, Fontana, Mofcati , Scopoli , i quali hanno da- 
to in luce tìfici, e chimici opufcoli ; che Malpigli! , 
Micheli, Pontedera, Ginanni , che tante dotte fa- 
tiche ci lafciarono fulla Botanica; che Redi, Bel- 
lini, Cocchi, Spallanzani, Rofa, i quali così bei 
trattati fcriffero fulla Fifiologìa , e la Medicina} 
che Vallifnieri, Marfili, Donati ,• Moro , Bonani, 
che di tante memorie ne arricchirono fulT iftoria 
naturale; e per non parlare dell'Imperato, dell' Al - 
drovandi, de' Colonna, del Siila, del Boccone, di 
X-ionardo da Capoa, il folo Targioni Tozzetti, il 
Plinio della Tofcana, che tanto accrebbe i fonda- 
chi della itoria della natura, e cotanto versò, c 
fcrifle fopra i tre regni; diremo, replico, che niu- 
no degli accennati illuftri nomi sì noti a tutta V 
Europa pe' loro ferirti feientifici non ci abbian la- 
fciato tkffw trattato deferto ivo di qualche [elenca, 
che pjffa fcrvire di regola nel genere dì da] calicò? E* 
vero, che non abbiamo nè un Voltaire , nè un 
Buffon. Ma è forfè quefto uno fcapito della fola 
Italia? Qual altra delle fiorenti nazioni in paiTato, o 
al prefente può vantare un Voltaire, e un Buffon? 
Ma per inoltrarci ancora un poco fulle opere 
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di fpirito in profa, non fembra al Sig. Arteaga di 
tal clafle il celebre Caffè di Milano, il quale ha 
fatto capire alla nazione , eh' ella potea produr de- 
gli Spettatori, e degli Scrittori limili a quello del 
Tableau de Paris, c del Mm bonnet de nult* Non 
gli pare, che nell' attuale Caffè polìtico di Romi fi 
feriva col maggior brio, e che vi Ci trattino colla 
più gran verità le materie le più importanti della 
bella focletdf Qual maggior piacevolezza nei dialo- 
ghi, qual più fina ironìa nelle arguzie, qual più 
delicato fale ne* motti ? Non fente egli , che nel 
Corriere Europeo vi hanno dei tratti fulle vicende 
prefenti, ed i coftumi del fecolo, e dei tratti de- 
gni di Adfflbn , e Svift ? qual cola prefentan le 
corti , gì' intereflì delle nazioni attuali , le vicende 
della letteratura , la moda &c. che non vi fia patta- 
to in raflegna, ^trattato collo Itile il più energi- 
co, ed animatocela al Sig. Ab. Arteaga non fcm. 
brano opere di fpirito le Lettere Virgiliane, ed Jngle- 
fi, il tanto famofo Congreffo dì Citerà, i Ragguagli di 
Varnafo, la Bilancia Tolitica, i Rjfleflì del Marcello 
fui Teatro, la Frufla d* JlrHiarco^ le Lettere Capric- 
ciose &c? Sebbene in verfo, non fon opere di fpi- 
rito, e di fpirito grande le Raccolte del Bettinelli, 
il B^vvanfcbad del Valereffo, le Converfa^lonl , e 
la Moda, del Bondi , i Valloni Volanti del Pignotti , 
il Ventaglio del Belli &c.? Chi ha mai colto il vero 
fiore dello flllc formato nel ceti raffinati quanto 1' 
inimitabile Parini in que' due pezzi veramente ec- 
cellenti il Mattino, e '1 Mezzogiorno Se non g^fTer 
foggette a gravi eccezioni , per cui ancora fi tro- 
vano inedite, chi potrebbe vantarli d* aver dettate 
Novelle con maggior grazia , brio i naturalezza , 
come 1* Ab. Catti ? Dove fi -trova efprcffo il fcntU 
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mento con le più native , e vivaci grazie d* una 
morbida fantasìa, come nelle epiftole del Cerati, 
del Catani, del Zacchiroli, del Monti? Le Elegìe, 
e ì'Entufiafmo malinconico di queft* ultimo fono pittu- 
le inarrivabili, ove la pa filone vette i più veri, e 
naturali , ma infieme i più vigorofi colori . Quanto 
non fi è diftinto per tal canto il Zacchiroli nella 
iua Tranci? Sebbene qual cofa immagineremo in ciò 
di più delicato, ed originale, qual cofa troveremo* 
nella greca , e latina poesìa fuperiore alle Anacreon- 
tiche di Metaftafio, di Frugoni, e del Sen. Savio- 
li? Quando io le leggo, non fo^fe più ammiri la 
novità, e lo fplendor dello ftile, la verità, e deli- 
catezza dell' affetto; oppure la leggiadrìa de* numeri 
facili, e armoniofi unita alla più raffinata moderna 
galanteiìa, afperfa fobriamente di mitologici fiori» 
e condita di antico fa pore 

Sebbene a che inoltrarci di vantaggio? Noi 
finiremo lo feorcio imperfetto d'un argomento im- 
portante, che intero abbandoniamo alla critica il- 
luminata, ed alla penna felice, e faconda dell' Ab. 
Andres , col dire : Perchè mai in vece d' un paralel- 
lo negativo così ingiuriofo alla letteratura d' una 
nazione, che anche i più prevenuti ftranieri comin- 
ciano a rifpettare altamente, non venne in mente 
al dotto Annotatore Spagnuolo di far cenno di tan- 
ti fcrittori originali, che inalzarono il gufio» la 
lingua, l'eloquenza, e la poesìa dell' Jtalia ad un* 
eccellenza, ed ardire fino ad ora feonofeiuti, ed 
empirono tanti vani, che ci recavano? Perchè non 
riflettere, che il Teatro italiano perduto»" fino al 
prefente fccolo nella infulfa, e fredda imitazione 
de* Greci, riforfe prima pei drammi bclliflìmi del 
Zeno, e fuperò poi ogni altra nazione con quelli 
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aeir immortai Mctaftafìo ? Perchè non dire, che Ce 
forfè già tempo una, o al più due fole tragedie po- 
tea T Italia opporre alla feena francefe, ora può> 
opporle un tragico grandiffimo , e maravigliofo nel 
Co: Alfieri? La facilità, e naturalezza dell' intrec- 
cio , il lume delle fentenze , il fuoco dello ftile rsu- 
pido , e veemente , 1* ingegno , il lavoro , la paflìo- 
ne ammirabili , il progreflo della forza tragica fem- 
pre piena , e crefeente con sì pochi perfonaggi , e 
quali fempre in cinque atti , gli afficurano ornai il 
pofto ancor vuoto del primo tragico italiano degno 
di ftare a fronte dei Cornei j, dei Voltaire, dei 
Crebillon . Perchè non ofTervare , che quel raro , ed 
originale ingegno di Goldoni ha fatto rivivere in 
Italia un Moìier, che V Albergati or foftiene tutta 
la dignità del comico teatro, e che Willi, Gozzi , 
Napoli Signorelli , Campi , Morefchi , Greppi , Pe- 
demonti, ed altri danno delle opere drammatiche per 
lo meno tanto pregievoli, quanto quelle di Mer- 
cier, Beaumarchais , Ducis &c? Perchè non con- 
fettare, che fe nella ciane dei drammi lacrlmofi non 
aveanli finor avute, che deboli traduzioni, è tutta 
la gloria dell' Albergati fe polliamo opporre wviJLma^ 
Ua, e Franval all'Eufemia, ed al Difertore* 11 Sig. 
Ab. Arteaga non avrebbe certamente nè facrificata 
la verità nè fatto un torto al fuo buon gufto, e 
fapere, fe avene ricordato, che in quella età l'Ita- 
lia ebbe due nuovi Epici poemi , non indegni di ef- 
fer nominati dopo i due Cantori di Orlando, e 
Goffredo : I Fafll del Mondo antico , dell* Ab. Dio- 
dati , e la ^elìgìoiic trionfante del Guidetti ; che la 
fluida , e fonora magniloquenza del Frugoni , 1* elo- 
quente, e vibrato entufiafmo del Bettinelli, che la 
filofofica eleganza, robuftezza, e profondità dei Pa- 



ir- 
raditi, del Colpani, del Monti, del Mazza, del 

Rezzonico hanno recato air ultimo apice dell* eccel- 
lenza la libera armonìa del Verfo fciolto; che AL 
garotti , Frugoni , e Paradifi han comporto Epi- 
ftole degne di Orazio ; che il Co: Fantoni nelle 
fue Odi ha fatto rivivere affatto lo fpirito, e 
gl'inimitabili modi dei Lirico latino: Che l' Ab. 
Cordara hacci arricchiti dell' "Egloghe militari pie- 
ne di grazia, e fcritte nel più bello Itile, nuovo 
poetico acquirto , che non ci fa punto defiderare 
i Canti d' un Granatier Prufliano di Gleìm : Che 
le Egloghe arcadiche dei Sannazaro, le Partora- 
li del Rolli, quelle del Pompei, gli Idilli , e 
le Canzoni campeftri, e marinarefehi del Bertola 
non ci lafciano invidiare non che il Gefner all' Al- 
lemagna , i Teocriti , ed i Mofchi alla Grecia : Che 
Roberti , Bertola , Guadagnoli , ma fpecialmcntc 
Pignotti hanno occupato il porto dei Ferlri , e la 
Fontaines nelle favole italiane ; Che Fortcguerri , 
PaflTeroni, e Bondi han trattato con gloriofo fuc- 
ceffo l' eroicomico poema ; Che Spolverini, il non 
imitabile Spolverini ha tanto nella Tua Bjjeìds ga- 
reggiato colle Virgiliane Georgiche, che l'Epico 
Mantovano non gli ricuferebbe un porto tra le lue 
illuftri fatiche: Che Menzini , Martelli, Soldani , 
Mei hanno trattata la Satira parte fui gurto d' Ora- 
zio, e parte di Giuvenale: Che finalmente i Sonet- 
ti del Zappi, del Frugoni, ma fopra tutto quelli 
dell* illuftre Cafìiani non hanno pari aflbluta mente 
nè meno nella greca antologìa . Perchè non ha egli 
ciò fatto T eloquente , e benemerito Storico del 
Teatro italiano ? Se adunque o per riferva , o per 
altre ragioni , che noi ignoriamo dopo quindici an- 
ni di foggiorno in Italia in fra il perpetuo confor- 



Zio de* Tuoi più belli ingegni cotanto ama egli pu- 
re moftrarii ancor forai tiero alia noftra letteratu- 
ra , fperiamo , che non ih per feco noi fdegnarlì 
fe additandogli d' una mano , e quafi in lontananza 
il certamente magnifico profpetto delle italiche let- 
terarie Provincie, con V altra V abbiamo urbana- 
mente eccitato a penetrarvi per conofcerle meglio 
con quel cortefe invito veni , & vide. Così facen- 
do, fbrfecchè i rifultati della Tue più depurate co- 
gnizioni fpiaceranno meno anche agli ftranieri me- 
defìmi , nè faran forfè ditììmili da' quelli del ce- 
lebre Condillac, il quale dopo varj anni di fog- 
giorno in quello bel paefe epilogò il gludicio, che 
dello /pirico de' fuoi abitanti eralì formato, col 
confeflarc ingenuamente che avea trovato in Italia 
grandi filofofi , grandi fcrlttori, e grandi atrìflì. 

CONCLUSIONE. 

breve abbozzo del gufto italiano, e fore- 
ftiero delineato fin qui fi potrà agevolmente argo- 
mentare quale fia V indole caratteriftica di quelli 
gurti, fe non nimici, differenti per lo meno, e di- 
» feordi. Laonde ne fiegue legittimamente, che aven- 
do il gufto italiano un carattere tutto proprio, non,, 
felo^abhiaJPaJ^ efclu fiva 
.^%ii]ujicjuepa^^ indiftintamente; ma cor- 

ri am~malureTt^^eltetb di adulterare la caratterifti- 
ca fifonomìa del gulto originale con una viziofa 
imitazione degli ftranieri , colla quale aTJbla'rrrgfà 
cominciato ad imbevere tutti i conteftati difetti 
nella più recente loro letteratura introdotti . Au- 
mentiamo pure i fondachi letterarj d* Italia colle 
iforaftiere ricchezze, ma guardiamo bene,, che fiano 
I veramente tali s nè per entufiafmo di moda fervile, 




neamenti del gufto ftraniero, i quali non ponno 
f quadrare nè al noftro fpirito, nè al noftro caratte- 
re , nè alla noftra fantasìa . Perchè mai farnetiche- 
| remo ora all'orientale con uno (corretto, e sfaccia- 
to entufiafmo , ora diventerem vifionar) agghiac- 
ciando per metafifica , ed iperborea accigliatura? 
Andiamo lenti, ed avveduti affai innanzi di cano- 
nizzare una ftraniera opera di gufto, e di proporla 
per imitabil modello al finiffimo tatto dell' Italia- 
no. Non qualunque poesìa, ed eloquenza, come 
non qualunque mufica , e pittura , fi confanno colio 
ftile , coli' intenzione » col genio della poesìa , ed elo- 
quenza italiana. Son pitture anche le bambocciate 
ridicole della China, e del Giappone j fono archi- 
tettura anche le loro coniche V agode . Ma che per- 
ciò? Può forfè il raffinato europeo trovar buono 1* 
innefto di tali aborti del gufto colle idee eleganti , 
e perfette dell' occidente fopra le arti ? Piuttoftocchè 
feimie letterarie affettate, ed infelici (badiamoci d* 
effere originali in ogni cofa eguali agir eftranei , ed 
in moltilfime a loro fuperiori; Quella è propria- 
mente 1' indole, e quefto il meftiero dell* italiano/ 
e confervando cautamente una media proporzionale 
tra gli eftremi, diamo ai noftri parti il tornio del 
noftro proprio fpirito, e gufto, non già quello de- 
gli ftranieri, il quale per ciò appunto, che convie- 
ne ad eflì , difeonviene onninamente a noi . Tanto 
più, che come cpfta dalla terza parte, V Italia con 
una miniera iriefaafta di genio, e di produzioni, 
fe abbondò una voltai non manca neppure al pre- 
fente di opere , e d' ingegni tali da (offerire co. 
raggiofamenje il confronto attuale di qualunque al- 
tra fiorente nazione. 
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ANDREA RUBBI 

ALL' AUTORE 

Contro la Gallomania nello fcrivere 
di alcuni autori italiani. 



Ual giù da l'alpi gallico torrente 
'D'acuti nomi e di fìfchianti voci 
Scende l'Italia ad inondar? qual urto 
Di barbarici accenti in lei rinnova 
Il furor Goto, e V Unnica mina? 
Nacque V itala Lingua, e nata appena 
Pura vergine intatta ella godea 
Erede avita del materno foglio 
Bellezza e maeftà, Indro e decoro» 
Figlia di lazia madre oh come in breve 
Più leggiadra divenne, e dettar leggi 
Dal mar trinacrio a l'eridania fonte 
Per cinque interi fecoli poteoJ 
I docili fuoi vezzi , e 1' elegante 
Armonìa del fuo metro * e il facil ritmo 
Pretto piacque a le Mufe , e da le fàfcc 
La diero in cura del divin maeftro, 
Che la mufìca infpira e '1 canto move. 
Fur fue delizie i grandi*, e Danté il prir 
Le tolfe il latte di Provenza impuro. 
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E pargoletta ancora, c balbettante 
L' educò nelle bolge in fra fublimi 
Profondi oggetti, e V innalzò fin dove 
La gloria è di colui che al unto impera . 

Boccacio indi V accolfe al fuo Certaldo, 
E gV anni fuoi più verdi e delicati 
Di lulìnghe nudrì tra i dolci cafi 
De 1* etrufche donzelle, e crebbe intanto 
A novella beltà, finché Petrarca 
Col genio a un lato e con amor da 1* altro 
L* introduflTe a le corti e la fè donna . 

Quivi d* intorno ella fi vide a un tratto 
Schiera di cortigian, turba d* amanti, 
Ninfe , paftori , eroi , principi , e faggi . 
Chi nuovi vezzi e nuove grazie a gara 
Le procaccia con arte. Altri s* affretta 
A tergerle da i panni alcuna macchia 
De l a antico fquallore antico avanzo. 
Altri s* adatta ad abbellirne il volto 
Con più venufti fregi*, e chi ne adorna 
La chioma e'I manto . Bembo io veggo , e Varchi , 
Triflino, Cattigliene, Tolomei, 
Pallavicini , Bartoli , Mambelli , 
Che ne gì* anni più tardi e più robufti 
Scettro le diero di regina e nome. 

Regna ella duncrae, e libera governa 
Co le venule non incerte leggi 
QuehV italica donna , e penne e lingue 
A fuo voler difpone. In trono affifa 
Ama i foggetti fuoi; tarda punifee, 
£ premia liberal. Vegliano intanto 
Cult odi efpcrti in fu le rive d* Arno 
A fua difefa . A la lor -fè commife 
Vindice de i diritti c de gli abuiì 



Digitized by 



* II facro pegno di più facri riti , 
I quai fcguendo tutta Italia onora . 
E pur dopo sì lunga e sì poflcnte 
Autorità di forza e di ragione 
Sorge improvvifa dal Tuo grembo ifteflb 
Setta infelice di ribeili figli 
A lacerarle il fen. Seguaci quelli 
Di falfa deità, tentano arditi 
Nel tempio de la madre ergere un* ara 
Contaminata di ftranieri incenfi, 
E di profane vittime più lorda. 
Invano a noi V infuperabil muro 
De* monti occidental natura oppofe; 
Lo varcaro i malvagi a lento pafTo , 
E d' un moftro alpigian fecero un nume • 
A queuV' idolo vano ed impotente 
' Sagrifican la fè, curvan gli affetti 
I figli ingrati, e n* hanno gloria e' vanto 
Se ottengon mai di Gallomani il nome. 
E chi ridir potrìa ciuante ferite 
Han nel bel petto de la madre impreffe, 
E quanti sfregi nel leggiadro vifo? 
La riconofco appena. Un color tetro 
Le offufca ambe le gote; i vivi rai 
Svengon di pallidezza e di knguore; 
Colpa fatai d* un lifcio menzognero, 
Che fu lei /temperò celtico empiaftro. 
Sorga un vendicator. La macchia infame 
Si tolga ornai da la beltà materna . 
Nè ci mova pietà, che fi-atei fono 
Nati con noi fotto un medefmo cielo 
Quefti fettarj. Per fraterna mano 
Cader fi veggia chi tentò con arte 
De la madre comun turbar la vita. 



Pera la fchiatta rea. S' armino invitte 
E penne e lingue a fterminar nafcente 
Qpefto feme infelice. Ed oh poteflì 
Da T itale contrade adunar genti 
Care a 1* italo nome, e del mio ardire 
Chiamarle a parte! Io volerei primiero, 
Alto levando il militar vefllllo, , 
Ne i licei de* fapienti a mover guerra , 
Che i numi, la ragion, 1* amor del giudo 
M* han fatto duce de la bella imprefa . 
Carducci, affretta l'opra. Il tuo conlìgi io, 
I tuoi carmi fien pronti. A la vittoria 
Avvalora 4 coraggio. Ardifci e fpera. 

I 
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